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.Pievano Di Artimino. 
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CAPITOLO I. 

f' ‘ * 

/ 2^ TìreMp^e y o Vie’vano y la. jQjtare^ma 
Tini y e finì ancora in ^rtimino y 
Terchè fer tutto L* è quella me de firn a , 
si fe cojìì lo pel divino y 
Con che il Tredicator gridò y e fi accefe , 
Sorti un effetto y come qua ,i::fchjno , 
jille Trediche ogn un corfe alle Chitfe y 
Ma fer quanto mi fare qui in Firenze 
Tutte a r ove fido le fi fono infifit^ 

S* è fredicato invano fenitenpe y 
Invano Cariti y'timor di Vio 
Invano che fi mondi le Cofcienpe . 

Fiochi al Ciudipio impallidir vid'.ioy 
£ fochi s' invaghir del V aradi fo y 
Tarve a fochi l'inferno acerbo y e rio » 
I>ella Morte il terror fochi ha conquifo , . 
£ di quaranta “Prediche il rumore 
Fu dalla noftra fordità derifo , 
t4npì alcuni di pii* perfido cuore 
lnvec< d' ubbidire y e d^ imitare 

precetti y e nell' opre il Redentore y 
Si fon meffi gli F.brei a feguitare , 
é giacche gli famigliano nel giugno ^ 
y“ogli pn .anche nell' opre concordare . 
l 4 legge han fempre in bocca , il Ciel in fugnOy 
£ a dir yche l' una y e l' altro punto curano , 
Sò . (he la 'verità io non impugno, 

ji i Se 
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le lor travi non vtggon y nè mìfarifM 
Scergon ben gli altrui brufeoU lontani ^ 

E infin t* ofere pie talor cenfuranr % 
Jtadano a chi non lavafi le mani ^ 

E fcrttfolofi bollono , e borbottano ^ 
che da^ precetti antichi un s' allontani i 
1 mofeherini ohimè quanto- gli feottano , 

E non alteran poi ft intero- intero 
Vn Cammello per volta avvìen , che inghioDm 
0 quanti ne vegg' io digiun'aufiero ‘ ( tana , 
dipinger nelle faccit ad arte mefle , 
che ad intendere dan bianco per nero « 
Ingrandifcon le fimbrie della vefie 
E fi fanno a cadaveri fimili 
che certo X/omini morti gli direfie , 

Oran co* modi più fommefii y e umili ‘ 

2{e* templi quando fon più frequentati ^ 

E fanno- riverenti a' campanili , 

Biafcican Taternofiri pt' mercati y ' 

E fermanfi full* orlo dì ogni tomba 
ji fturbare il ripofo a' rrapajfati . ' • ‘ 
.Quando danno uh quattrinyfuonan la tromba y 
£ godon quefi' Ipocriti Giudei^ 
ch'alia bugia la verità foccomba , 

C è una rat^-:^a di Scribi y e -F.irifei y ' '■ 

eh' ove fi pappa y il primo onor fi arroga y 
E ciafcu.no di lor mangia per fei , 

?{ti Foro i primi inchini y in Sinagoga 
Vogliono i primi y ed i fupremi luoghi y 
E di lyabhin s allacciano la toga . 

altri impongon pefiy e duri gioghi y t 
2^è a follevar però fienden un dito , 
Benché un mtfchin fono aggravio a jforhi^ 
Trttendon i* cjiervan-o^a d''ogni rito > I 

.adempita da gli altri y e non' da lor» y 
Hf quali ogni buon ufo è inaridito ^ ‘ 

- ‘ 
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SI radunano ff'ejfò a cancìflorb ^ - '■ • 

Se veggon l* Uomo gìufto accrtdìtAtt 
* ^ver afpUufo , e riportar decorai 
Ccrcan con faljit-t , che fia ctccufato , 

acciocché il vero a Lui non jÌA creduto 
>Lo pubblican per pawp , e fpiritato , 

£ fur< che alla fin muoia , 

Dicono per toccare il tajìo buono , 
ch'abbia negato a Cefare il tributo. 

JE. fe a fronte de' giufti i trifii fono, 

"He* quali avvien, che ogni nequizia domini , 
Egli la pena , e quefiì anno il per dono . 
T{pn vogliono nè men , che il buon fi ncmirì , 
.^afi che fufi'e obbrobrio , o vituperio , 

E antepongono .i ladri a* gàlantuomìni » 

Or pieni d' un modefio defiderio 

Conducono l' adultere in giudizio , 

£ forfè a parte fon deli adulterio . 

E fanno, con diabolico artificio 

Ejfendo rei paffar per innocenti , 

E lapidan ne gli altri il proprio vii^io . 
Ma non c'è pi» chi feriva, e chi rammenti 
Con profetica man lo feiagurato 
Viver -di quefii iniqui fraudolenti^ 
che fi vedrìa , che lor non emendato 
j jitHano il fallo , e fol piglian tal piega 
Ter avere una taf a dal peccato, 

Bjfcofifa quefia^ alcun più non s'impiega 
A cercar l' impudiche , e ognuna impune 
TubbUcamente puote aver bottega, 

■ jlllora non c' è più fbirro ,nè fune, 

E colei, eh' era rea preda d',un fola j 
Và Jtno^a pena in preda del comune» 

Cos\ con queflo c^elo mariolo 

Millantano d' Jlbram la figlìolantfày 
S aferitti fon di Belo^ebù nel ruolo, 

A 3 'Altri 
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jlltri dell* Bpulen feguon l* ufurv^a i 

Ma fànno feggio ancor : non fol non dann9 
Ter carità quanto a mangiar gli avano^ ^ 
Ma la mercede altrui non fodisfanno , 

Fefton forfora, e bifio ^ e non lo fagano ^ 
H In vano i creditor vengono , r vanno , 
i^iltri Zaccheo di famigliar s* af pagano ^ 

E dell' ujura fon fido ricovero , 

£ tutti i modi di truffare indagano . 

Ma che dia la metà de' beni al povere^ 

E renda- quattro volte a chi rubo j 
Come fece Zaccheo^ nejfuno annovero^ 
filtri a feguir Caifaffo fi butto ^ 

£ politico wf ‘^'^0 , e mec^‘:^o boia 
Configlia l' util y ma V onefio nò, 

Expedit (egli difie ) che fi muoia 

jQueir Uomo , eh' è d'ogni virtude efentpì» , 
l^erchè a' furbi y ed a gli afini dà noia, 
Expedit y<tr del galantuomo f empio y 
Terehè godano i trìfii y e per a'vere 
, Val fato ciò , che un vuol giovi ejfer empio , 
chi di Tilato efercita il mefiiere , 
fa la verità j che coft eli' è y 
0 iniquamente non lo vuol fapere } 

£ fenotji religione y e fetida fe 

Ter non perder d* un grande l* athicio^a , 
Condanna anche talor chi mal nm fe* 

0 moffo da tirannica amicizia 
• Barabba ajfolve purché l* oro ingoi 
E d'innocenti ignudi fa giujìì%ia . 

£ per mofirar qualche appareno^ a* buoi y 
^IT ingiufiiofie fue di dar lo Jconto 
Con un lavar di man penfa di poi, 

^d imparar daTieiìo ognuno è pronto y 
£ fi nega non fol tre volte Iddio y 
Ma quattroy e cinque > e quaeetie mette conto , 

Chi 
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CUì f»l •Vtf^ il fÌAtu aviMri »•<#, 

Cora' egli /• dei [aIU fuo rA^ìflo^ 

1{ea fé ne vidde alcuno al temfo vy*. 

Il dinaro lafciar da nìun s' i vìfio ^ 

Come Matteo fer farfi a Dio feguace ^ 
Lafciar ben P/o fer far dell' oro acquifio . 
Ma quel che fi» di tutti mi diffiact y 
E' come ci fa genie così infame, 

I Che Giuda ad agguagliar fi renda andate . 

' "Tutte le fue finofon , tutte le trame 

0 quanti, o quanti efattamente offervan* 

■ Ter ademfir così l' ingorde brame . 
\4foftoU fi ffacciano y e confervano 
Vi C rifio le. limo fine , e ladroni 
0. glie Le mangia» tutte, o almen le fintrojano, 
<S*n dove Iddio s'adora i ribaldoni , 

. TS{pn fer onor di lui, che non gli ere dona ^ 
' Ma fer rubar così te frovifioni , 

£ fe in divino onor talora vedono 
■ ihalfami ver far da i fenitenti , 

La ragione di ciò toflo richiedono , 
ìPerchè ( di caritd fattifi ardenti) • 

Qirew ciò non fi vende , e non fi dii 
Ter fwjvenir de' foveri agli fienti t 
’ Ma quefia è una mentita carità , 

Cojìor fon certi ^ che quella moneta 
Verrà in man lor fer non sò qual bontà i 
Onde foi fe la figliano alla cheta , 

£ col rubato a Iddio , e al f-overetto 
Mantengo» fiìt d' un Elena fegreta . 
ìE fe queflo negozio non ha effetto , 

Vendo» l' ifiefio Crifio , e l' oferifeon» 
jid ogni freo^o fih vile, ed abbittPo, 

' jllla menfa di lui ciharfi ardifeono 

E l' an venduto, t con ceffo ribella, • 
Lo bacia» come amico , e lo tradifeeno , 

A \ L» 
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Io feguiii tgnì di V ogni factlU', ■' • 

Vi notte fot non fot fanno la fp*^ 9 > 

Ma •vAnno a far catture eoi Bargell** 

6 fcellerata , e perfida genia , 

che r' è pigliata Giuda per matfiro j 
E ancor lo vince di furfanteria • 

"Poiché tardi /’ indegno accorto , e defir» 

Ejefe il danaro , confefso i fuoi guai , 

E la' pena fi die con un capeftro , . 

E di Giuda cofior peggiori affai 

T^on voglion comfeffare il lor misfatto ^ ^ 
2 {on’ rendon nulla f e non s'impiccatt wa* • 
"coltri vi fono anche peggiori affatto 
E^ao^a di quelle vipere y che . cavano 
Val fior più puro un velenofo ejìratto^ 

Oh quanti il T^aoiartno feguitavano y 

eh' è il fior del Campo y e delle V alli il Giglto^ 
E da!* prodigi iniquità imparavano , 

E ben V an mejfo in pratica , e fe il Tiglio 
Vi Vio converfe l' acqua pura in vino y 
Il contrario di far prefer configlio u 
Cangiano il vin nell* acqua a lor domino y 
E lo dan per falario , e per mercede y 
B del por^o fi fervono per tino", 

Pofe il Signore nel fuo Tempio il piede y . 
B vifii di Colombe i venditori 
A flagellargli con fua man fi diede, 
j^efii vanno nel Tempio efplor'àtori 
Vi TortorelUy e di Colombe intatte^ 

B fe ne fan-li appunto compratori, 
j^uello *n un miferabile s* abbatte y 

eh' l/omo non ebbe a metterlo in Tìfeina y 
E gli rifana le fue membra attratte i 
X da quefia fettaccìa malandrina 

( Se teme y che ìnTifeìna entri quale uno ) 
J. impedirlo ogni frode s* indovina, 

J^iello 


Digitized by Google 



0 


Sl»elh alle Turbe affitte dal di^tMno 
Miracolofamente comparire 
Fe II cibo si che »’ avanzò ad ognuno . 

E quefli il grano , e H 'vin fanno ffarìre 
. Anco negli anni fertili , e abbondanti 
Ter far di fame il fofolo morire , 
Defunto fu portato a quello avanti 
Della Vedova V unico figliuolo y 
Ei gliel diè vivo y e rafciugò ifuoi pianti» 
i^^efii a* pupilli y alle vedove fola i 

‘Cerca» rapir la dote e'I patrimonio ^ 

Fin, che nudi gli lafcino fui fuolo» 

J^ello d' onnìpotenv^a in teftimonìo 
Da' corpi ojfejfi y ove erafi introdotto 
Tiu y e pii* volte difcacciò il demeuioZ 
^Htfii fan lor da diavolo , e per tutto 
Ficcan le. ama , e cacciano la ceda y 
Turche T enor altrui venghi difirutto» 
nello cen nuova y e prodJgiofa meda 
Aperfe le pupille-a ciechi nati y 
La cara luce acciò da lox. fi goda» 

E quefii furfantaeci mafcherati* 

Ter g.'tbbar con pi» quiete y e alla ficura 
Cercano di acciecar gli alluminati « 

Cpsì pratica adffio a dirittura 

Anche una certa rarfoe^ di perfone y 
che fi pregia d' aver cofciene^a pura . 

Cosi operò la predica, e'I fermane : 

0 frutto rio di prt\iofo feme , 

Di fanti eftmpli o trifia imitao^one I 
0 Baldovini difcorriamla inficme 
Si può egli far peggio , o Ipocrifia 
Che hai qui ridotte le tue forese efirtme » 
Siate voi benedetto , eh' il Meffia 
Terfettamtnte ad imitar vi defie 
Con vero crei . con rett,a mefite , e pia , 

^ if 
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Vegnamtnte vi cuopre , e vi rivede 
Il fagro abito fuo , nella fua vigna ' 
Lavoyator follecito correfìe ì 
JE con manierar facile y e benigna 
jimorofo fajìor di pecorelle 
j^elle reggete , che dal ben* traligna • 

£ piti coll* opre indirie(j:^ate quelle 
che con le voci , per tutte eondurre 
fempi terno ovil sii tra le fi elle . 

6 quefio è imitar Dio , queflo è produrre 
7<(on lambrufche , fna uve , e di 
Inetto il frumento a perfe^ion ridurre, 
Ma dove trafcors* io ripien di fmania f 

Conofco il viralo altrui ^ la virtù vofiro: ^ 
E non conofco poi la propria infania , 

7^cn tra pefo mio farvi la mojlra 
Di tutte quante le ribalderie . 

"RJpiena delle quali è l* età noflra . 

Di celarle dovea trovar le vìe ^ ■ • 

R folamente nell* altrui difetto ' 

Imparar a emendar le colpe mie . . 

Orsù a' rimedi ì quel eh* è. detto ^ è dette-y^ 
Rafia, che voi qua» t- io v* bò deferittOf 
Tacciate conto di non l* aver leuo , 
eh*' io farà, co/tttk non. l* avere: fcritto».^ 
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jiLL'iLLUSr IMISSIMO SIGT^OK 

GIOVANNI TADDEI. 

In Morte dell' Jllu^rìfflmo Sìg» Marchefe 
Mtttùtks Maia de'*Ba.rtolcm~'ntt 
il dì 2 é^.di Dicembre 169^» 

CAPITOLO II. 

^ Jgfi or Giovamii cbe V tternA vit.'i 
Ci fia dopv di qufflu., eh' è morttflo 
Io credo certo ^ e. l' hò fercofx trita* 

IL giova, molto creder enfa tale 

ji gli l^omivi di garbo j e gin/li ^ e faggi f 
"Perche ft nò, la gli direbbe male* 
Goderebbero i rei tronfi vantaggi', 

Se dopo di aver fatto male , e ptgS*^ 
Tinijier nella morte i lor viaggi* 

Oltre di che dove terrebbe il foggio 

Della Giuflio^a Iddìo, fé premi a buoni , 
GaJìJghi agli empi ejuì tra noi non veggio i 
che cuccagna farla per tpuei ghiottoni , 
che pappando bocconi faporiti 
Badan di lardò a ricoprir gli oj-nioni 
£ che infelicità fra ^uei romiti , 

che d' acqua frefea , e gufei di lupini 
Tacevano i folenni lor conviti* 

0 che forte per quei che de i quattrini 
*Altrui s' empian la borfa : 0 chcdifzr.a\ié, 
Per quei che fon fena^a un quattrin mefchinl . 
Beato quel che fe ogni voglia fa'^iat 
che non feppe nè leggere , nè fcrtvere 
£• ehr itoti- ebbe mai garbo , nè gf^\i^' 

Ji 6 Mì^ 
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Mi fero (ht vo9t ontfìo vivere ^ 

che in Tarnxf» canti qual dolce Cigno ^ 

E in Atene impari leggi <* frefcrivere ^ 
Accorte quell' Ipocrita maligno , • » 

che con il coll<r torta , e cejfo aufiero 
Il fato a’ fini fuoi trovi benigno, 

E balordo colui fchietto ^ e fincero 
Se d'ottimi cojìumi ^ e retta mente- 
2^on feppe mai placar l' aftro fevero i 
E forfennata tutta quella gente 

che diejfi al ben , fe dopo nell' ehblio 
Con chi male operò giffe egualmente , 

Ma non andrd cojÌ , ve lo dich' io i 

y' i T>io j che tien ragion , ed è sì glufie y 
Che fe n.on fufie non farebbe iddio , 

E quefia certa fpeme ogni difgufto 
.Mitiga in quefia vita mifer abile ^ 

E fa , eh' il buono foffra il mal con guflo, 
0 verità divina incontraft abile , 

che ci confort* aliar che noi fofriamtt 
Tutto quel, che ci fembra intollerabile 
Ecco che noi medefimi il proviamo y 

Mentre die voi un amico , ed io un padront 
"Di sì rara virtù, perduto abbiamo , 

Morì il Bartolommei y che 1' ambi telone 
l^n ebbe d' efier nato Cavaliere , 

Ma di moflrarfi tale in ogni aerane,, 
le più gentili y e nobili maniere - ; 

Vsò. con tutti y e non fi vergogni 
I^i fìudiare d' intendere , e fupercl * 

V efier nato fig.liuol non gli baftò. 

T>el fa.mofó Girolamo y di quelito j 
che d' Emerico il grand' Eroe enntò , 

Che recò fui Teatro, onor novello y 
Or tragico y ora comico y e alla feena 
^ìla fua Vidafcalia die 'L modello. 





Terchè non fcr-ot tiver la cafa. piena 

V' Uomini illufiri y e poi di quei nè mena 
HJcopiarne in fe fiejfo un ombra appena, 
che importa y che nell’ albero l'i fieno 
E Guerrieri y e Tilofofiy e "Poeti y 
.Quando L' Erede è un Animai da fieno H 
Se p otejje parlar come fian cheti 

■Quei grand’ Uomin dipinti per le fiale 
Scolpiti in marmi y o impreffi ne’ tappeti ì 
Che dìrian in “veder un Animale 
Lor fuccefiore p-ffi'eggiare ardito 
Con, un capaccio \ucca fen't^a [ale f 
Ah che dirian : lo fiplendor avito 

A che fervi , fe non per duoL maggiore J 
Giacche in tenebre indegne è convertito , 

I trofiri raggi di virtù , d’onore 

Son fpenti y e forto alno non è da qnefli y 
Che d’ ignorano^a , e di viltà l^ orrore . 

II nofiro chiaro fangue a tai funefli 
Termini gìunfe y che s* è refo ofcuro y 
E nei fie fi am gli fpettatori mefir, 

lo Scultor , il Vittor ia caufa furo ^ 

che un più leggier veggiam delle fitte tele y 
Un che più de’ fitto i marmi ha il capo duro, 
"Deh quel che ci avviva fcalpel crudele 
Si disfaccia pietofa , e almeno gli occhiy 
che rio pennel ei aprì , chiuda fedele. 
Così credo dirian quei T(pnni tocchi 
Va gitifio fdegno prima , che vedere- 
Certi V(Jpoti fganghcrati y e fc ì cechi ,, 

Een conobbe Mattìas quanto è dovere 
Al nobil fangue accrefeer nuovi fregi y 
E. gli Antichi in fe chiari m.tntenere^ 

T.a nobiltade ha l' anima, da i pregi 
Velia fola virtù , fcn“fi efi.t muore y 
T^è le giova vantar ftipiti regi ì 
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Ond' egli femprt attenti} il gMÌo , e'I cuort f 
^lle lettere diede ^ all' armi off'erfe ì 
E in qnejìe^t in quelle ebbe ttn egual fervore» 

Sopra le carte ogni defio converfe y ' < 

,-E con la [celta Libreri^ paterna 
7>{el proprio Tetto uìt^ran Licèo l'aperfe » 
i^uivi egli intefe come fi governa 
.Ogni elemento y e de' lor varj effetti 
Scopri la canfa y e la poteno;a interna . 
i^ivi delia politica i precetti < 

^ pprefe 3 ma quei fot y che dal yangela 
Igjin furon dijfonanti y od interdetti* 

£ fe talora con bio^o^arro <^elo 
• Si pofe in piede il fiocco di Tolta 
Coprendo il vero fiotto un finto velo. 

Con la comica dolce leggiadrìa 

Mettendo in [cena e la virtude , e ’i vìtJo^ 

Ei ricreava , e correggea chi uiia , 

E con quefio fiuo tubile artificio 

Mofirò qttal premio all' onorate imprefie ^ 

.Qual' fi debba alle ree degno fit*ppli\io , 

Qual fia l* oprar Cavallertfico itttefie } 

Ofiervonne i precetti y ed in ciaficuno 
Seneca paraggio [ingoiar fi tefie: 

Come apprender gli ben dovrebbe ognuno , 

'Che nacque Cavaliery e tal fi vanta ^ 
che per difigraya non ne [a nejjuno , 

Ter e^er Gentiluomo non è tanta 
J-a nobil Culla j o l' abito pompofio , 

'Ifif il fiaper compitar la' Crc.cefanta , 

Qualcofia di quel tutto , che naficefio 

fiu al noflro Marcbefie ancor fia d* uopo 
Tì^imojìrarfi d* intendere bramofio . 

Ccm' egli fie , eh' ebb/ per degno feepo 
Il batter di virtù l'erto fienttero ^ 

Ter cui f» grande iu vìi* , eterno dopo • 

Vi 
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Di flit Accademie nierhò V Impero ^ 

In molte fu defcrittoi e in tutte opra^fip 
, Si mofirò degno dell' ap pian fo vero» 

Xd' Oratore eletto aUtrra quando 

Ter la morte del Gran Monarca Jfpan» 
La Tofcana il fuo duci venia mojìrando ^ 
1{arrb quanto col fentto , e con la man\ 

Oprò il prode , e refelo immortale y 
E l'empia morte vi s' oppofe in vaaoi 
jQuindi inviato la dove il reale 
. Suo trono erge Luigi il Hj pojfente , 

Con cui fchermo non v* è y for‘:^a non vale ^ 
Ivi adempì le parti fue talmente , 
che a fe decoro , a chi inviollo fiima 
Maggiore accrebbe in quella regia mente •. 
In fomma ogni opra fina la lode prima 
' In .ogni affare ottenne y e'I primo ojtore y 
che il fe poggiar di gloria alT alta cima » 
£ fra l' altre ^ che a lui dieder fpiendoré, - 
fu che nell' acquietare ogni contefa 
Tochi pari trovòy ntjjun maggiore , 

On,d' c che' in lui rimejfa fù ogni offe fa y 
£ la ,fodisfac^ion di quanto dijfe 
T^on fu data maggior y nè fU pretefa ». 
Arbitro in tutti ì difpareri , e riffe y 
E quelli y e quefie componeva in guifa y 
che la morta amicizia alfìn rivijfe , 

Bufili per lui l' ira ne' petti ucci fa y 

E accendendo T amor y che odio efiittfe- 
Vnì pii^ firetta l' ami^d divifa . 

La parte opprejfa a follevar s' accinfe y 
Ed oprò fi y che l' opprejfor pentito 
J^ietò. L' offe fo.y e la concordia vinfe 
lijtn firinfe fpada mai pugno infierito 
Ad altrui danno , che col forte fcud» 
Della ragibn non t' opptnejfe ardito , 

t. 
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yf tal che io con beviti concludo j' 

. -che il foto fuo farer dotto , e verace 
B^efe og>ti armato braccio inerme , e nudo » 
J\^o» lafciò dijfenfon sì fertfnace ' *- 

Sen-s;a darle il cemfenfo ftto dovuto y • 
Onde gioifje al far Giufii^ia , e Tace» 

Or qne[H è morto y e non s’ è mai veduto - 
J^al ricomfenfa all' oprar ftio Jl diede , 
Ma ancor di frefca età l' abbiam perduto » 
che ci confala dunque i l' aver fede y 
Che s' ei non ebbe in quejìa vita , or 
"J^ieir altra la gìujìijjima mercede. 

Jffueflo difcioglie H duol ^ che il cuor ei annodai^ 
jQ^ejh> dà for\a ^ acciochè Ì affli ofone 
Si foflre ancor y ch'ai vivo ella ci roda » 
0 Iella fpeme 1 Tu tf ogni f affane y 

Tu d^ ogni imprefa fai y cìx i grandi £rdt 
Esportino alla fin palme y t corone. 

C è una vita immortale , in quella noi 
Vobbiam fermarci y non in quefla frale , 

£ più di me lo conofcete voi . 
yoi che per farvi al grand* amico egualjt 
Seguite l'arme fue y e in molte coft 
Imitando L'andate al naturale» 

£ ben V* ho fcorto in mille travagliofe 
Contingeno^e moflrar C animo invitto y 
E pari flemma nelle fi» fcabròfe » 
jQualcofa vidi ancor di quel , che fcritto 
Eù da voi con il grave y e dolce flilf y 
che al diletto y ed all* utile è f referitto » 
M,a perche voi barbaramente umile 
Le bell* opere voflre altrui celate y 
Stan fepolte in obhlio pur troppo vile , 
7^e, ò ben /’ intendete , non bramante 
La gloria dove fon l* ore si corte , 

Jfa là dal caro amìcjf l* affettate . 

Mf 
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Va cui fotev9 come voi imparare , 

'E nulla apfrejt fer mia mala forte,' 

Mi voglia alfhen ta cruda confervare 
Foi fer efemfio in quefla breve vitdy 
yAccìò da faggio fojfa un giorno ofrare% 
Ed aliar che venijfemi fmarrita 

La via diritta , dal veder che il bene 
.Quaggiù fempre del male è calamitai 
lo mi ricordi f che mutar le fcene 

Si denno in luogo , dove giufio Iddio 
Varà fecondo i merti , e fremi , e pene j 
Come erodete voi ^ e credo 4 mhf io , 
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Signor j4.wic*t% 

G I O: A N T O N I O 

'mORALDI ROMANO. 
CAPITOLO III. 

O £ mAÌ gittnfe dd alcuno un trìjìo 
Da far da capo a piè rìmefcolare , 
Stralunar gli occhi , [colorire H vi[o i 
fU quel), ch'io mi fentii qui raccontare , - 

Cioè: eh' a voi Signor Giovannantonie 
Era venuto voglia d* ammalare i 
Ond' io , che fatto avrei buon tefiimonìa 
J^almente avevi caro di flar [ano j 
lllufo v'ho creduto dal Demonio i 
E poi ft avevi pur tal penjttr vano ^ 
D' ammalar , non ci fon mille altri mali 
Seu’:^a fceglierven* un si duro , a ftrano 
Se avefie prefe febbri catarrali , 

Vna doglia di corpo, un duol di tefia f 
Da tor via con diete, e fervici ali : 
t^ur puri io l' accordava ,~e dicea quefia 
£' d'ammalar maniera praticabile , 

Vn mal di fpaffo , inferniìtade oneflai 
tAa della pietra il male intollerabile 
Eleggere ? oibò , che gufto guajìo 
Avefie: o chi* e leccjon pocq laudabile » 

Se quando ero coftà mi davi un tafio 
Intorno a ciò , v* averei fconjìgliato , 

E a tutta pofia fattovi contrafio e 
E pur allor tal mate era creato 

Tfelle vifeere vofire , e voi fiar cheto , 

E ad uno amico voftro non dir fiato 

Chi 







' chi fa , eh' io non avefft un lei fegrtll» y 
£ fenyt farvi taglio ^ nè ferita 
Guarir non vi faftffi cheto cheto» 

^ Vi mejfer jinfìon l' iftoria è trita ^ ' 

Va cui fonando di timr s* im^trn 
I faff a far una Città compita. 

Veggio di lui io fuono ( è ver) la cett‘4 5 
Ma Viavai , che vigore io non aveffi 
Vi tirar ancor io fuor qualche pietrai 
Ma non volefti voi , eh' io ciò f‘tcejji 
I Ter darmi qutfla nuova dolorefa , 

* ^ual' era meglio affai ^ che hnon ffpeJJ! I 

Ter che ali avvìfo di si trifta cofa , 

ch'eri da molte pietre affiitto ^ e laffo ^ 
Io non trovava più .quiete y nè pofa » 
Jìngi- credei y più non movendo un pajfo <: 
In udir voi di pietre tu tanto fiuoto y 
ch'il duol cangìajfe me qualVUobein fajf^. 
Mancò poco al Moralii , ed al Fagiuolo 
che uno non impietri la malattia 
V altro di ciò non impietrino il duole ^ 
dicalo in carità Fofgnoria , 

Se tal trasforma\ion feguiva in noi : 

0 che bei figurin da Callerial 
Ma dove domin mai cavafte voi 
Tanti fajji y come fù fcritto quii 
2{on bapava L'averne un foLo y o duol • 
FoPra Madre di voi pregna in quei dì 
Forfè di qualcPie fabbrica eébe voglia , 
Che, di pietre sì pien vi partorì i 
“Perché come può fare , che fi accaglia 
Vi pietre dentro un Uom tal quantità 
Come mai vi fi genera , e germoglia ! 

Che TVomo fia di terra già fi sà y 
Ma voi che fiete fingolar nel mondo f 
eh' eri quafi di pietra per metà. 

Vi 
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T>ì tal cofa Vivrei toccare II foncto^ i 

Chi fon le cave delle pietre il so i 
Ma che fen in un Vom, e^uì mi confondo ^ 
Or voi potrete dirmi il sì , o il nò , 

Che "addojfo di portar quantità tale 
T>i pietre ufafii , che vi fè mal prò , 
ti ‘in che luogO'poi , guardate quale i '■ 

Forfè dipinto il tefchio di Medufa 
Fra nel fondo del vofiro orinale f 
forfè l'idea nell' albagìa confufa 
\Avevi y e da per voi fatua farvi 
Tonfavi y -come de' grand' Vomin s* ufa f 
‘Ma perchè fe in tal guifa d’ eternarvi 
Bramavi al mondo per un'Uom di fiiméy 
Dal fondo delle reni incominciarvi f 
CU Scultori intendenti ahbco^an prim0 ' • 
Il capo y e ogni altro membro poi da quello 
. Ojfervauy che con regola s'imprima» 
t voi fen%a pigliare altro modello , 

Di laggiù il fimolacro incominciafli y 
Dove più a man vi venne lo fcalpello , 
'jtd) che non troppo ben l' indovinajìi 
Immortale così non vi facefii 
.Aneti s' io V ha da dir , vi rovinafi • 
fid appagar tal voglia fe L* ave fi e y -- 

Baflavan l' opre vofire a farvi eterno^ 

La vofira cortefia bafla fra quefie , 

Vom più di voi cortefe io non difcerno y 
Con tutti nel trattar candido , e pure , 

E per l'amico andrefie nell' Inferno » 

Or non vedete voi- chiaro , e jlcuro , 
che a nutrir tante pietre vi cangiavi 
D' Uomo così gentile in Uomo duro f 
E che fe in pietre ogn or vìe più abbondavi 
Un bel fepolcro in corpo vi facevi , 
cui da voi da voi vi fotterravi f 

che 



che forfè d* arricchir cosi credevi f 
Ma qHefìe non fon fietre fre-^iofe y 
Se fi dee ben pagar chi ve le levi , ] 

J^uefte (lUi fon pietracce veltnofe y 

Sii le quali la Varca il ferro armata 
Ver tagliar prejìo il fil ^ che le compofe i 
Son pietre con le quali non fi noti 
Il di felice y ma fola il^fnnefio ' 

^audo il corpo dell' anima fi vota ^ 

£ ben provata avete voi y fe qtteflo y . 
ch'io dico y è veroy ed imparato avrete 
^ impacciarvi d' un mal meno meléfio y 
V n altra volta , che ammalar verrete y 
. fatemelo faper , eh' io vi dirò , 

Come ammalar con pi» garbo dovre tC y 
Se tal voglia vi viene , io crederò , 

^ che ^v' abbiate d’aver, poco da fare i 
a cavarvela mai vi eforterò , 
lafciatemi del reflo rallegrare , 

V Verche i avete affò feampata buona 
, £ non- vi ci vogliate pi» avvtware y 

“fcTchò tfna volta e quella y che minchionai 



Digitized by Google 


J 


y 


zz 

AL S I G 7i^Q K. 

GIROLAMO FORTI 

So fraintendente alle Cacete 

Dì 5* • A, 

CAPITOLO IV. 

C Aro Signor Girolamo garbato 

£' necejfario in quefio mondo avere 
Un genio ad ogni co fa accomodato • 

Secondo l* cccafion Trotto f arerò y 

Fare in commedia* più d* ttn ft*‘fonaggio y 
S,.fer ogni acqua un ferrajol tenere. 

Io ben lo fojfo dir , che d' ogni oitr aggio 
Fui-- berfaglio al defiin , perchè la penna y 
E non altro adoprai per mio vantaggio . 

Ma vo' mutare al corpo di Torfenna 

S^uefi' eferciyoy e far di mano in mano 
^uelloy ctì il tempOy * che Vufant(a accenna • 

Z per incominciar cosi pian piano y 

Vedendo , che la Caccid-'è impiego raro y 
Gradito , di diletto utile , e fono , 

In carniera cangiato il calamaro y (gnerey 
La penna in fchioppo , e i*Hbriin can da giu» 

D» fare il Cacciatore averei caro s 
Ma perchè non pcfs'io giugnere , t pugnerCy 
Vorrei'y che voi del Signor Cardinale 
Fra Cacciatori mi facejjì aggiugnere , 

Voi potete ottenermi gra-^ia tale , 
eh' alle caccie di lui fopraintendete , 

E fiete un Cacciator , che non ha eguale à 
Ma perchè ben voi non mi conofeete , 

X>; me darovvi relaTfone io fiejj'o , 

E s' io farò a prtpofito y vedrete. 

7i:n 

I 
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2t,on ’vJ fiarò a fiUntàr j fhe ex profcfTo 

Gran Caccìattr di feto , c ferma io fia « 
Terchè cosi refii al fervici o anmejfo ^ 

Con far che foi fi fcuofra la bugìa^ 

Con V offerteno^a nel vedermi fare 
ogni tiro una C. . « • . 

3 ^ 0 »* coglier ^n un fagliar ^ pè dare 

1S(J in Cielynè in terra^e femfre l'archibufo 
^ onor di Santa Barbara ff arare ì 
Onde njslV ìgnoranr^a mìa confufo 

.Quando fi fan le cacete m* or din affi ^ . 
Ch’io rimanejfi in camera a far mufo i 
0 fur di Cacciator io diventajfi 
Il Cavalocchio dell’ jirchìbufiere , 

E » lavori a fpedir |o fnn gol affi ^ 

0 veramente farmi difftnfiere 

"Della folvere , e della .moni'tjone 
Ter affatto un fan ferfo non farerei 
Jo vi darò di me l’ informa':^ione 

Ciufta^ e fincera y nè avverrà y ch’io fhalle 
Chiacchiere , e ciarle fen\a conclufione . 
Come taluno , che ne dice a balle y 
E ffaceiandofi giovane sbarbato , 

Jia foi dodici lufiri in fulle [falle, 

10 vi dirò y che non ho mai [fatato 
Un archibufo j ma nell’ occorrente 
2^on vorrei riufeir un difgratittto , 

11 ver y ch’io non ho fatte t^us in Fireno^ 
Snelle y che in B^ma- fece y che io se » , 
Vn bravo Cacciator degne [ferien^ . 

A caufa d’ una veglia egli tirò 

A un mucchio di ferfone y e lode <* Vio y 
Ti^effun colfe y e a ncjjun s' avvicinò i 
Onde fe bravo sì non farò io y 

ufi m$n vorrò y f arici ò che in cofeientt^ y 
Di farmi qual mn fn y non ho defio. 
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ftr fhoflrnn'mì bravo /* affijìenoik - ■" 

• ^verò di mio Tadre , che mi dia 
La preda perch'io faivi L'^appareno^a » 

£ riconofcerà yoflgnoria , ' ■ ; 

Che non vorrò per ajìio refii indreto . 
Chi di me Cacciator meglio faria . 

S/tri un Verno più docile , e difcreto 
• P’ un certo Galeone roo^o^ , e erotico 
che di proceder bene ebbe divieto , 
Vomaccio , c’ hd del Vandalo , e del Gotico J 
c'ha una vociaccia /i* Orco si [piotata^ 
Che fd chi V ode diventar falotico • 
Sbalordifce col garbo la brigata , 

B per rifcontro , eh' ei faccia paura ^ 

La fua povera moglie è fpiritata , 

Pe» cani più di lui avrei premura , 

gli vorrei far crefeer /’ appetito 
Ter avanzar per me la lor pafiura • 
Tarlerei più civiL , non così trito . ^ 

Come colui , che da Michel di Landò 
Vanta Catta de dina ejferne, ufeito , 

J» con le fue peonie camminando 

Il mondo tutto appeflerd una viltà j 
Se 'la Sanità indugia a darli bando ù . 

Jn me non è cosi gran fame accolta , 
che 'nel numero andajji de* mangioni ^ . 
mai defrauderei della raccolta» 
m^ approveccerei cj>n invenzioni ^ 

2ion' farei fondamenti in fulla polverei 
Verchè fal lano ir.fìabìli ^ e non buoni ^ 
2>(cn^proporrei j e non farei rifolvere 
; Vi far gran Cacce per frodar la preda 
T. a Livorno in i^uattrin farla Aijfolvere» 
in conclujtone da voi pur fi creda, 
tCije fe io non farò Cacciator fiero , 
eh* io non mi fpaccio tal anche fi veda 2 

^ fcìor~ 
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^ fctorre i Bracchi non avrò fenjiero y 
Tirerò hifegnando anche l*alo^aiaf 
Tron che lo fchìopfo.y e coglierò da verti 
2ipn vefla altro da dirvi , che mi paia , 

, 1/ Signor Cardinal perchè informiate y 
eh* io non fon un , che meni il Can per l*aia f 
i^a un Uomo di propopto : Ora fate 
Il fervÌ7po pulito , e proponetemi 
Tria che refiin^ le Cacce terminate 2, 

In grafia del medefimo mettetemi , 

Terchè gliè un compitìjftmo Signore^ 

E dopo qualche cofa rifpondetemi» 

£ non mi volejfe y voi di cuore^ 
Soggiungeteli y che la mia pafjtone 
2{on è infatti di far daCàcciatoréy 
Ha ne piglierei ben la provvifone^ 
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In lode del fervirc 


\/i I s r G K 0 ^ 

CARDINAL DE’MRDICI; 
CAPITOLO V., 

£ Pure è ver , che voi Signor nel ruol» 
Vegli attuali vojìri fervitvri 
7i(on fdegnafte far mettere un fagluaìo 
0 t^uejfi sì che fon di (juei favori , 

Che guanto fatti ad un che non ha merito y 
Tanto per voftrd parte fon maggiori , 

Tal veggo in voi bcntade , in me demerito y 
Che rimango confufo y e fui confejfo , 
che grao;Ja così fatta non la merito. 

Vi ringra<^iarvi non mi vien permejfoy 
Vtrchè come .dovrei y non ho vigore i 
Onde tacendo di più dir profefj'o. 

Virò fol che per vojìro fervi tare . 

L* avermi ai. hiarajo ^ è un Jtngolar» 
"Pregio^ T/iagglor d‘ ogni grandeo^aye onore . 
^ojlr* Ite r^a y eh’’ è nata a comandare y 
Se lodare il fervire ora mi fente,y 
Vi grafia non fi venga a feonturbare , 
Segniti il fuo com^rdo allegramente y 
Glie ne lafcio fegnato y e benedetto y 
Tcrch* in qnanto il fervire è più eccellente , 
t(el fervire fi prova un tai diletto , 

Ch^ in penfar folamente quel eh' egli èy 
Valla dolc.e-^a me. ne vò in brodetto, 

0 * di quanto cervello io fiimo affé 
X^uel faggio Totefid di Sinigaglia , 

Che comandava y f pai fa^en da fe, 

U 
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- Il fcrvtre al comando non s' agguaglia 
In cofa alcuna , ano^ per dire il uero , 
£’ mi fare, che in tutto gli' f revaglia ^ 
Brami fur chi che fia di avere impero , 

E quantxh vuol di comandare a'/nbifca , 
eh* io per me non me ne curo un 
Il comandare nm lo ftimo lifea : 

E che VAlegli , ditemi ,o Signore , - 

Sbando che non fi trova chi ubbidifea ? 
Val fervire il comando attrae vigore , 
Mancando il fervo il comandar finifee , 
E dal fervo il Tadron riceve onore • 
Eccovi le ragioni lifee lifee : 

Il comando egli è il corpo , il quate ha 
V anima da colui , che l* ubbidifee . 

B chi è quel melenfo , che non fa, 
che il corpo da per fé non vale un fico 
E che r anima fot vita gli dd t 
'Jih (he pur troppo è vero quel , eh* io dico : 
Tipi fervire fi prova un tal contento, 
1{el comandar fi trova un grand* intrico 
2'(.o» meraviglia fe ben cento, e cento 
2{pn veggon di fervir la voglia fa^ia , 
fi curan talor del gradimento , 

Colui che di fervire ottien ia gratta , 

0 che felicita ! gli pare appunto 
D* aver mejfa la briglia alla difgrae^ia, 
^n-:c} , che intende quejio punto , 

yende la libertà , l* arbitrio f'mpegna ^ 
Turche alla ferviti* fi vegga giunto ^ 
chi di comprar la ferviti* s'ingegna, 

E paghila pur cara , eh* io lo lodo. 
Mentre acquifia una cofa tanta degna • 

T>* invidia , e di rancor crepo , e mi rodo ^ 
Quando vedo la plebe , che ha in balia , 
Vi fervir con fuo comodo, e 4 fitto modo, 

B » yedo 
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J^€(io ^UeJ fervi tori fer Ix vìd 
-Con livree ricamate^ e talor OTÒ } 

0 che AffortunxtiJJtma genia l «s 

Lo ^fi^ggiy' la fatica e lor lavoro ^ 

Dir male del Tadrone ^ c al fin del ifliie\t 
Aver la frovvifion fer fìU rifioro • 

Taroni avventurati^ che lé ff e fe 
, Guadagnate fer fare il Gentiluomo %. 

Voi lo fotete fcrivere ài Vàefc . 
lE c* i fiù d^ un'Padrondalfafìo domo ^ ^ 

. Che Jlenta in tnantenerfi y e ha tanti guaty 
Ch^ a dirli tutti emf irebbe un Tomo\ 

Idfure cerca di tenerne afiai y ‘ 

^ 'Perchè la nobiltà fui dirfi un Sole ; 

Ma fen%a fervitù , Sol feno^a rat .* 

E quefie non fon chiacchiere , o parole y 

Vada incognito un foto fer Jirada ^ ^ 

A guardarlo nejfun voltar f vuole » ' 

Venga la rabbia a quello y che ci badai' " 

' E con tutto che arcinobilijjlmo , 

7^0» v^’è ferfona y cW a inchinar lo vàda^ 

Vove fer il contrario un Vom vilijjimo 
Con quattro yO fei fiajfìerych* egli abbia dritto 
fa ftrafaci;^ indìcibil d^ lllujìrijjitno » ^ 

0 infigne fervituvero fegretOy 
Che riverire fai un che talora 
f faluterebbe ' con un fetol 
Spanto mi duole il non fervire ogn^ ora ì ' 
chi ferve non ha doglie y nè f enfierò i 
S^tfp è quel che mi fìace y e ni* innamora ^ 

E fer frovare quanto ciò fa vero , ' 

leccone la fcrittura t Lf^po io cito 
Iflorico- veridico ^ e f.n '.ero, '' 

Tiarr»^ che V Afin col Vitello e^'^ ito 

Schero^ando ìnfìeme y e qit'af che r//« trotto 
Sur un prato amenìjjìmo , e forito , 

£ cc- 
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É comhtcìafùn qui a tirar fotta I 
I £ trangugiare quella verde erbetta 
Zitti com' olio fen^a farfi motto . 

Quando s' udi fonare una trombetta 

^Itri fero vogUon y che fufie un corno , 
Ofinton la più vera y e la più accetta . 

Bafia ciò non fa ad remi per quel contorto 
yer* èy che s* udi fuono j ed il Bue allotta 
Al^S capo , e guardò per ogn* intornré 

V Afn però y che non la vuol fi» cotta 
Seguitò a pafcer quieto; il fuon ritocca y 
E il Fittilo^ ài ciò muglia y e borbottai 

Corre con V erba mafticata in bocca 

Ter veder che vuol dir quefta facctnda y 
E fale fovr' un alta Biccicocca» 

X* ^fino tira innan-zì la merenda 

Seno^a far moto y o ripigliare il' fato y 
v' è cafo un orecchie egli' difenda . 

J^jtando il Vitella vien tutto affanna fo 
Gridando mefer jlfin gambe all' erta , 
Sfuleggiam f refio y fgomberiam' il prato. 

Son falito lafiu fopra quell* erta , 

^ Ed ho con gli occhi prof rj y ohimè y ohimè y 
Vn armata grofftjftma fcoperta . 

V .Afino replicò y eh* importa a me y 
Ed io feguito \il pafcolo , e tripudio y 
’ìU vo* veder nè men che cofa eli* è . 

Ho lafciate gli occhiali nello fiudio y 

Sia' ciò che vuol , guardati tu il mio Bue , 
che quefio è fol per te trifio preludio y 

Sei graffo y e frefeo y e delle carni tue 
i^^uei faldati faran braciole , e fette y 
Bocconi poiy eh* uno fard per due, 

.A me però la non rifultd un ette y 
Io fempre fervirò fia pace , o guerra t 
Un via un fa uny quattro y e tre fette, 

B ^ La 
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La [orna ha ejfer uni o fafjt , o terra ^ 

0 ferro y « ^ debbo adunfervtreS 

Sicché timore alcuno non mi atterra • 

0 bella fervitU! ogni gioire 

Va lei fi cava , r tutte le fue lodi 
chi fard tjuel ^ che fotrd mai ridire? 
Vedete ben ^ che i fi» foavi modi 

Ter dimofirar l* òffequio , e V affeo^ione 
Si forman fol di fervitU ed* modi, 
ogni foco fervitor Tadrone , 

Servo fuo , f biavo umile , mi comandi ^ 
eh' io bramo di feruirla ogni occafione. 
Scrivendo ad un amico infianTt grandi 
Si fanno di fervir coH tal rifervo ^ 

E la ftipflico in fin de*fuoi comandi'» 

Ma quel che maggiormente ammiro ^e ojfervo'l 
21 ben l* averd vifìo Vofira ^Itfgo^a ^ 

Il Taf a non fi dd nome di fervo f 
Vunque la fervitU chi la diff reecf^ 

Sard quafi un Eretico j io ci credo ^ 

£ femfre nel fervir avrò fermeo^e^a , 

Ed ancor voi ^ Signor ^ s* io ben m^ avvedo"^ 
. Servite in modo tal» eh’ io n* ho T indizio i 
Onde bifognerd dirmi concedo» 

Lo vo’ frovar f benché fienosa giudio^io , 
Voftr* ,/ilte^'na fer cafo mi regala , 

Ed in queft' atto lei mi fa fervie^io • 
ohi fa i pervieni ferve , ecco ne cali 
V argomento da fe limfido ^ t chiaro 
TiU del Sol quando canta la cicala. 
Sicché '*1 fervire è così eecelfo , e raro ^ 
che fi dd ne' Monarchi \ o bella cofaì 
adunque di fervir io l’ho ben caro, 
gitila vofira Tacente freotìofa , 

che fa noto , ch'io fono al vofiro ruolo 
"iifin la ve’ nel tafehin tenere ufeofas 
> Ma 
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Ma. mt la vo* cucir nd feyraìuol$ ^ ' - 
0 tenerla dinan-^i fen-j^olone , 

Come fi fa il Tofon da. uno "Sfagnkolo ^ 

E ferchè meglio il faffin le per font ^ 

Al collo me la voglio accomodare , 

Com' avea quella cerva un medaglione , 
Onde chi in efi'a fi venia a. incontrare ^ 
Leggeva in rimirar quell' animale y 
Vi Cefare fon io , non uni toccare • 

E così io a quella cerva eguaU , 

Torterò fcrftto in fimi_gliante guifa y 
2(pn mi toccare , io fon del Cardinale , 

E coti quefita degnijfima divifa 

Mi farò da ciafcun portar tifpett* , 

E fa chi vuol , eh* in cjfa il guardo ajfifa» 
E tu mia Mufa ffiega il tuo concetto y 
Canta il giubbilo tuo y mojìrati grata 
A quel Signor y che ha f'er ferva eletto , 
~ Vi voftr* Alteo;^ a i piedi ella profirata , 
Sento y che dice j quefìo è il mio defio , 
jQjteJìo mi renderà lieta , e beata, 

■Altro che fervi tu non pretes^ioi 

Ma quella fol di voi y Signor gentile y 
che già defie vigore al canto mio , 
Inalberò y fervendo voi y lo fiìle y 
E faciliterò la rima inferma , 

Ter farvi eterno fin da Battro a Tilt, 
Cosi mia Mujm flabilifce , e ferma ; 

Ed io y che di ftrvirvi altro non bramo y' 
A quant* ella vi chiede , io per conferma 
Accotifento tacendo , e più non bramo , 
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GIP: BATISTA 

XJLIVIERI. 
CAPITOLO VI. 

Inaltuente VllvìtY non pop pii» 

Pare il minchione y come prima ^ 

Ho perduta si nobile "virtù • 

Vijji a Livorno eofiaggiù verro , ^ 

Ter ifiare da voi per qualche dì; ^ 

Ma lafciai di foggingner s' h potrò. 

In oggi prima di dir no y o si 

Devo penfarvi una , due volte y t tre f 
2{on potendo più dir la vo cost, 
il mio voler più lìher^ non t 
E devo fol con participaojont 
"Trattar do y eh* io folea difpor da fot, 
Entrato fono in tal religione y^ 

biella qual fi prbfejfa il primo giorno y 
Igt fi dà nullità di profejfione . 

Sìmile ad una eh* è cofiì in Livorno ; 
Dove chi entra il giorno dell* anello , 

Vi ferma , e fiabilifce il fuo foggi orno ; 
20 muovere fi può di li più quello , 
y’i fila forgiato , » pur di buona vagita 
La libertà per lui gita è in by dello, 
2»iù felice però di chi s* ammoglia , 

Terchè non fempre a vita è incatenato 
E la fpeme v* è undì y eh* egli fi feioglia 
^efia fperant^a è tolta alT ammogliato 
Che ammagliato faria meglio detto , 

Che fignifica pretto y t ben legato. 

Ir 



chi fi qutll'* AnagrammÀ furoy e fchtetto , 

E che da moglie ne cavò mi lego, 
fu fur che fapientìjjtmo [oggetto, 
chi tol moglie , [ lega , io non lo nego ^ 
fer prova fojj'olo affermare , 
eh' a molte voglie foffo dar di frego , 
Matrimonium eft vinciilum a chiare 

TS(ote già fcriffe Sant'^mbrogìoy e quefio ( a ) 
.Quanto vi dico viene a comprovare • 

Hen vi potrei addurre altro che un Tefio > 
Che dice il matrimonio effer un nodo. 

Se noi non vegliam dir meglio un caprejìo , 
2{odo di quel Gordian più firetto , e [odo , 
Toichè reflò pur una volta fciolto y 
^nejio non fi può feiorre in nejjun modo . 
E’ ttn l^tccio , che vi tiene il piede avvoltoy 
E nn efempio pellegrino y 

che al propofito noftro caldea molto, 
jivete "voi mai vìfio ifn fanciullino , 
che tien legato per 'un filo in mano 
Un povero fgrattjato pafierino f 
yorrehbe egli volare y e prova in vanoy 
E fe il file talora un po x’ allenta , 
Svolaticela si , ma va poco lontano, 

Quel filo lo rattiene , ed ecco [penta 
Di libertade ogni umbra , eccol ridotto 
JL quella prigionia , che lo tormenta , 

ES giti fio l' ammogliato un pafferotto y 
Col fi( matrimoniai il pie gli lega 
La Donna sì che il moto gli e interrotto , 
ymlìr'nunluogoy ecco che il filo il nega y 
Se pur dà un faffo il filo lo ritira , 
libere mai più L' ali difpiega , 


( a ) de viduitatc. 
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Or intend* !ù perthè quand* un la. mira 
Tone fopra d* un cucciolo j e lafciarlo 
T^on fa dicendo, ch'ai fuo bene afpìrai 
Quindi propone poi che "vuoi fermarlo 
Egli dà moglie i affé lo ferma in vera 
Che con tal vincol mette f a Itgarh • 
l^ittagora ebbe un fìmìle penfiero j. 

Di nimicioja era *n un pa’ttpto intrico , 

IL dìffe , or or di vendicarmi fpero» 

. Maritò la fua figlia al fuo nemico, 

Terchè a coftui dar quella Giovanetta t 
( Gli gridò attorno allor piu d' un amico y 
Terchè ( rifpofe } or fo la mia vendetta , 

L* hò imprigionato , e a tal catena meffo ^ 
che non fi vuole fcior cosi per fretta. 

Ma pur ho. detto poco fino adefio , 

Vn tal nodo foffribile faria, 
che non ci f offe altro di peggio atmeffo i 
Se voi vedefie nell' Iconologia 

Del I{ipa come mai venga fcolpito 

I 11 Matrimonio , e come efpreffo fio. 
,Alcerto refifrefle fbalordito i 

Si vede un Uom con fulle f palle un giogo:. 
Compiè né' ceppi , ed un anello in dito.. 

Or giudicate voi fe v' è mai luogo 

'Per un che ha moglie d' andar fuori a fpaffo. 
Sedi muovere un piè non ha lo sfogo, 
'Pure quei ceppi , e quell' anello io paffo : 
X^uel giogo fopra il collo , o quella è poi 
Che mi difpiace , e fa refiarmi in affo . 

II giogo ad un che ha moglie f ove fiam noit 
j^uefi' è altro che nodo , e che catena j 
Il giogo io lo credea fola pe* Buoi , 

I pur anche il Tetrarca viene in fcena 
Del BJpa confermando i fenfi addotti 
Con la nobile fua leggiadra vena i 

Tot. 
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7>oichè moglie f e marito già ridotti 
In maio fiato , chiama quefii- tali 
Indarno al maritai giogo condotti ( * ) 
E s* ttnifcono in quefio anco i legali , 
che di marito , e moglie un nome fola 
Cavan dal giogo ^ e chiama>ngli Cingali, 
7L» qui viene a finir de* guai lo fittolo ^ 

Il matrimonio non fol giogo ^ e lacelo ^ 

Ma. e fefo ancora di gravec^^a^ e duolo, 
E benché fefo fia di grande impaccio , 

Si dee fempre portar nè mai fi fofa j 
Di feggioi condic(ion d* un facchinaccio , 
"Perché almen fé cofiui porta qualcofa 
Cke~ pefi troppo, fuote fcaricarfi 
£ quanto vuol per firada fi ripofa , ■ 
Ma quefio fefo qui deve fortarfi 

tempre , e poi fempre ,e a chi lo vuol pofare , 
P(jin è^ermejfo che col fotterrarfi , 

Di auì m vien che a farglielo portare 
Dalla Dannala dote all*Uom fi manda 
Come aiuto , che il venga a folevare , 
Onde i Dottori in utraque banda 

Dìcon che quefta dote alCVom fi dd 
Ad matrimoni onera portanda . 
adunque che fia fefo è verità , ^ 

£ fe per giunta più d* un tefilmpnia 
Voi ne volete t manca chi verrà . 

In oltre c’ è di più, che il matrimonio 
Una grftn croce fia c* è chi ha foggiunto 
Da cui non fngge , accofiafi il demonio, 

E che fia quella croce per l* appunto. 

Che tur fi deve per feguire Iddio , 

£ farli del patir feco congiunto , 

^ E (5 E chi 


( a ) Trionfo d’ Amore C^p x. 
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E cìn la. forti manfutto ^ e fU, 

IL fiio Duce , e Signor fomiglia al vivo ^ 
E con lui di goder nutre il defio • 

Ma chi tarocca f e non^en va giulivo ^ 
Tettandola fer ferola , quefi* in tutto 
Ta la figura del Ladron cattivo V 
Onde d* un fover Vom di quefio inflrmto _ 
Va certo Tadre , che nel fuo Taefe 
Con le prediche fue fiacca gran firutto j 
udendo, che d'andar tutti richiefic 
Con una croce addojfio a procejjìonc 
La moglie in fifalla fiubito fi frefie» 

Buon Uomo in vero , or ha fila in conclufione 
La moglie è laccio , e giogo, e pefio,re croce. 
Che lega , opprime, aggrava, e dà pajjione . 
Cr dite voi in tal maniera atroce 

Come ha da fiate un povero ammogliato 
jt muoverfi , non dico a gir veloce. 
Com'ha da camminar s' è imprig^ftato , 

S* è fiotto al giogo , ha fiulle fipalle un pefo 
Unito ad un crocion si fimifiurato f 
Va tutto quefio v* averete intefio 

Terchè a Livorno non fon io venuto , 
Com' avea di venir da voi prettfio , 

Mo moglie y che vuol dir non ho fotut^y 
3SU d'altre ceremonie adopro il vele y 
Ver mojìrarmi gentile, e crean‘:^te, 

U Galateo qui non lo fiimo un pelo » 

.Altre ficufie di far non fi conviene 
Ad un' c' ha moglie , e quefio qui è Fangttoi 
La "Parabola di quell' Vom da bene 
Sapete ; eì fece una gran cena, e fot 
Molti invitò , de' quali alcun non vienel 
J'&'t loro ficufie fiolamente duci; 

Ideft un che la villa avea comprata y 
Il ficcando , eh* ave a comprati i buoi» 

Vali* 
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Vali' ultima non è fcufa. portata J 
Ma rifolutamente , e con ardire 
'Rjffonde a chi gli fece V imhafciatà 
Uxoiein duifi non fafo •venire^ 
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jtl Signor Vottor 

Mancesgo redi. 

In lode dtllA MuftcA* 

CAPITOLO VII. 


O Tgnor TYamt^fcif ora , eh* io ci ho badato , 
j3 Se voi fapeft quanto me. ne fento , 
che da ragao^^ non mi fon caftrato , 
Or me n avveggìo , che ho U barba al mento , 
Ma payen^a : in cotal guifa avviene 
^4 chi non ha giudizio, ^ nè talento. 

Voi mi ri [fonder e te ì e chi ti tiene, 

Cajìrati adejfo : sì ^ ma a quale effetto^ 
A quello , eh io vorrei non farei bene. 
Bramerei d effe r mttfeo perfetto,^ 

Dov* ora fo di certo , che potrei 
Cantar col doccia a coro un bel mottetto , 
T.a mufica così non tradirei y 

Sì dolce, si foave, e sì pre%iofa , ^ 

A gli nomin neceffaria , ed agli "Dei, 
Ter quejìo ella fu innan-KÌ ad. ogni cofa y 
Ed i Cieli medefmi fra loro 
l’anno in girar un armonia grao^ioja* 
Fino di quefto mondo il gran lavoro 
Manipolato fu, com* altri vuole 


Con artifofio ttrmcnico , e canoro. 

Son dunque di colo-, chiacchiere, e fole y 


ch'alia mufea danno umano autore, 

S’ ella era ir.nand alla terrena mole, 
chi, fie fece 'fv.lal pi im'- cantore. 

Chi /ntreurio , chi Zetho , ed Anfont y 
Chi ne chiumò Vitt.agora inventore i 
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chi mie orìgin ftta tenne o finirne 
Ve' manefcalcbi fujfero i martelli y 
l^ando che ficchian feoT^a difcriytnt » 
chi la cavò dal canto degli uccelli y 
chi dalle funi quando fon tirate f 
Tutti concetti veramente belli. 

Ma la verità èy che ritrovate 

le fue voci canore in Ciel già furo y 
Vove fi canta ftmpre e verno y e fiate 2 
la mufica è divina y ed io vi giuro , 

Che quefio è vero y e non m' inganno già y 
che ben difeern» i fajfi dal fan duro • 
J^.efia contiene il tutto y feicht quà 
In quefia bafi'a terra fra i mortali y 
T^lla fen-j^a la mufica fi ftt » 

1.11' è antidoto al fine a mille mali y 
Tittagora folea guarire i fa\o^ 

Solo cjDn quattro note muficali. 

La fefie quando. vuo£y uccida y e ammao^ t 
Ecco Talete in Candiay e tutt' a un otta 
la fmoro^a con i mufici foltao^<^i . * 
chi per dolori brontola y e borbotta y 
Si rallegri ì jiulo Gellio y e Teofrafio 
Vicon y eh' ella guarifee anco la gotta 2 x 
Il Medico "Peone appena un tafia 

Tocca d* un buonaccordo y e non finifee y 
Che rifarti un difovolato y e guafio • 
et' Idropici Zenocrate guarifee 

Con t' organo ì ^fclepiade con la tArtiba-, 
Vi fordità ciafeuno y che languifce , 
ch’abbia chiamato i morti dalla tomba i ~ 
V' efii non ho trovati nè pur uno , , 

Perchè il canto va in fuy non ingiù piomba ^ 
Io fo y eh’ Ifmenia ancor, fanava ogn* unoy 
eh’ avea duol nelle cofeìe , e quefio approv* 
faccio y che non fnol dar nel trentuni». 

Sa. 
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Signor T rance fco f fatene U frova : 

Ordinate a «» Infermo qualche arietta 
In vece d’ una faffa^ o d' un far d’uova i 
0 fur che legga fcn"^ altra ricetta 
J^uel *vofiro Ditirambo sì gentile ^ 

C«e al mondo letterato sì diletta* 

Voi fari a Febo nel canoro fllle , 

* £ nella medicina al fuo figliuolo ^ 

Voi sì fotete far afra fintile . 

Tugglrantto le febbri y l mali a volo\ 

E credetelo a me y eh’ io dico il vero » 
Fate una volta a modo d* un Tagiuolo * 
che non opera il canto f ^h che H f enfierò 
Lo può capire appena i onde la lingua 
v4ffai parlando non diranne un o^ero • 

E chi è chei miracoli difiingua 
Dalla mujica fatti f Ogni Oratore 
F^ffembra un pappagallo , che fcilingudl 
Suona la cetra Amore , ed ecco fuore 

Del mar efee un delfino y e fofra il dorfo 
Tortttndol y gode d'aver tale onore, 
\4nfione fa lo flcjfo y e i faffi il corfo 
Vigliano y e a Tebe fabbrican le mitra > 

E ciò di murator Jenttjt foccorfo, 

Orfeo cantando alla maggione ofeura 
Va dell' Inferno , e la dannata gente , 

E i Diavoli addormenta addirittura , 

Za moglie y da quel popolo dolente , 

Cavuy mercè del mufeo frumento 
Tace Caronte y t Cerbero confente. 

Ora in fentirio il pafcolofo armento 
Lafcia fovente y e gli animali tutti 
Godono a udir C armoni ofo accento* 
Crifonieo cantar quietava i flutti 

Sol con un trillo , ed i fuoi legni appunto 
In mew<> all* a^tque ft ne gi^n afduttt* 

- ■ Con 
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toh ix mujtcx a. ia^ tglì èra gìntito ^ 
che i galeotti JìejJi navigando $ , 

Gli faceva remar per contrappunto,. 

Jl buon Trlteo lo gufalo fonando 
Fa s/f che l Lacedemoni guerrieri 
/Di perdenti ritornan trionfando, 

1* uimaytni ebber fimili penperi y 

FJfvegliando in battaglia colla, pivi 
i loro, fplrti generofi , e fieri . 

$i la mufica ancor tra V armi, arrivai 
Di tìmpani, di trombe, e di tamburi y 
E thè farla la foldatefca priva* 

Xa mufica , gli allegri fa ficuri 

Vìe più nell* allegre'^o^a y ed agli afflitti 
Scema i tormenti più noiofi, e duri, 
t^al canto fe ne trae mille profitti , 

£ guai a quello , che gli di la volta : 
jlh che fen\a di lui faremmo fritti ! 
J^iindi è che in tutti quanti , o poca y o molti 
Una mufica regna naturale , 

E cantar beny o mal ciafcun s* afcolta , 
dove y che ben fapea , fe *l canto vale , 

Sì tramuto in un canoro cigno , 

Ter poter far con Leda il carnevale.^ 
la mufica, direi, eh' eli* è uno fcrìgno ^ 
Copiofo d* ogni cofa y a tutti aperio , 

De* f mi te fori a eìafchedun benigno, * 
l^eiy che fon nelle S tinche anno per mert* 
D* aver il canto fermo , ed i Dottori 
Con le repliche lor fanno il concerto. 

Le paufe prefe fon da* debitori , 

E tanto lunghe fon, che poi conviene 
Tigliar i ritornelli ai creditori, 
eli ^Amanti, per placar l* amato bene. 
Cercano dei fofpiri , e l pa^oj ancora 
Vogliono le battute in fulle rene • 

MUm 
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Mfifca chi non amA , t non adora ^ 

0 gli è fardo 3 ùgli e pa^Oy 0 befiia affatto^ 
E fuoC ir quando 'vuole alla inalora% 

Valla rabbia fon^ io sì foprafattò j 
jillor che mi ricordo la billera 
th* Antigono gli fe i quel vecchio matto ì 
Concetto da fidante ^ com^ egli era t 

J{uffre la cetra ad Alejfandro Magno y • 
Vicenda y che il cantar non dachi impera % 
T^o». fapeva lo fioico il guadagnò y 
che fi trae dalla mufica: i fomart , 

Le genti non la fiimanù un lugagno • 
Chiron y ch^ ave a gìudi't^o fa eh* impari 
Achille pria la mufica ^ e dipoi 
A cimenti/ dì Marte fi prepari» 

Sì y la vuol ejfer mufica s e chtf noi 
7 {j>n vediam forfè com* ella fi prtgi\ 

Sii mupco y ed avrai quel che tu vuoi» 
Ver ranti incontro. Imperatori y t 
E fin ti piglieranno per la mano i 
È di quàl nobiltà più chiari fregi f 
Ch poter della mufica Jovrmo.y 

Oh .delle' grac^e fue tratti gentili ^ 

Oh dì follievo eccelfo fovrumano i , 

Con quefia fola avevano i Gentili 

1 Hunii loro di placare ufe ufo 
Tiù che in facrificarli interi ovili ^ 

E ciò che forfè apcor it*i in difufo y 

Con la cétra y e col canto apprefio a !}/•' 
2^0» ritrovi perdon' David confufo Ì 
E per tutte le chiefe non fent* io 
Con la mufica dare a Dio le lodi f 
che non fi canta in ogni luogo pio f 
A si vive ragioni ognuno fnodi 

La voce al canto , e chi non fa cantare ^ 
-V* aver chi canti almen ritrovi i modi » 

In 
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ttt quanto a tne voglio frovvìjtonare 

Un caflmto del certo ^ e a dir caflrato^ 

10 intendo d' un mufico parlare ^ 

7ion di quelli y che pafcono fui prato ^ 

infogna parlar chiaro , perchè in oggi 
B é* è più d' un cafir^n provvifionato £ 

B cosi s*io non pofio fare sfoggi 

Con quefla rauca voce ì io voglio almeno^ 
che da tne 7 canto in qualche modo alLogg 
So ben quando farà vie più fereno 

11 tempo y e ne verrà fiorito Maggio ^ 
jtlUr che canta ogni animai da fieno ^ 

\4llor del canto anch'io vd* darne u» faggio i 
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D* una fua infermità 
« 

C, A P I T O L o vin. 

. « 

1 

L Confejfore , Medico , e AvhfOCAt 

^ Ho fer froverbio femprc udito dir 

. I{p» fi deve tenere il ver celato* 
^Adunque io che ho gran voglia di guarii 
yi narrerò P infermitadc miai 
MA^con.fao^en^ /fatemi a fientlre . 

Valle f afe e portai tal. malattia ^ 

jQuaP € di non avere avuto nulla ] 

E qui conppe il maggior mal , che fia^ 
Comincerò per tanto dalla culla 

A raccontar V ijìoria tutta quanta 
Ver non pafcervl più erba trajlullài 
V anno mille feìcento ^ e poi fejfanta 
tacqui nel di di San Giovarfibatijla 
tefta fra noi la più folenne , e fpatitam 
Appena natoi eccoti qutfia trifia 
Infermiti di non aver niente , 

Che per mio nutrimento allpr fufpfia l 
Mia Madre ad allattarmi era impotente 
E Balia per due di non fi trovò , 

Ed io flavo famelico^ e piangente ^ . 

Onde in vece di latte ^ bìfognò y 

CW io cominci affi ad affaggiare il pane y 
Che per neceffitd mi fece prò » 


Venu 
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yatuta al fin la Ballai oh cofie firane! 

S' avvi de r ^uei di cafa ^ che coflei 
Era fregna di venti fettimane . 
fu for's^a di cambiarla y e dopo lei 

2ie fuccejfe una tra i catarri anziana 
Che s' ella m* acconciò \ dir noi fafrei» 
Venne la tero^a ^ o quefta sì era fana 
S'avviò in fochi giorni allo^ ffedale ^ 
Terch' ella aveva la febbre quartana , 

Così nutrito fui y e focOy e male y 

E crebbi in fin che mi m and amo a fcuola 
Ter non effe r fra gli altri un animale^ 
fu ’/ mio maeflro faggia donniciuela y 
Che m' ìnfegnò la Crocefanta in modo y 
eh' io non ne fieffi intender mai farcia» 
'J^indi fatto un fo fiìt fedo 

, fui mandato a imparar da un Gefuìto y • 
• Che vivo ancor di riveder io godo • 

Ei di rag.v:^r^i un numero infinito 
^veva y e da ciafeuno con le grida j 
Ma fili con le frufiate era ubbidito, 

Ei faceva fra noi far la disfida 

chi imparava meglio le leo^ioni y 
E così alla virtù c'era di guida, 
gli fcolari tìmidi y e poltroni 
Gli dava una fpalmata ad ogni errore y 
-E calar gli .faceva anco i cal-^on^ . 

.Tajfai dopo altre fcuole y e que fi' onore 
Ebbi dalla fortuna y eh' io fui fat\o 
Seneca l'Imperio aver y Jmperadore^ 
Csppifa allora non facevo il matto , 
lo flavo in graviti fiù d' un facchino^ 
Segnavo cento tnemoriali a un tratto » 

E fe qualche ragao^ poverino 

"Hf doveva toccare , ed io la graffia 
Gli potevo impetrarti m'o demino. 

Ir» 
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Jn (Anto ecco davvero la dlfgrar^a t 

Sì tnuor mìo 2^adre , e me ne chiama erede j 
Ma non fer quejìo mi Lafciò una cra%ia . 
Me ne fotrefii voi fare una fede , 

Che ciò fu vero y e chi lo conofceva y 
ad fen's^a y ch'io lo frovi y me lo crede i 
A braccia quadre fempre egli fpendevay 
E con il grande ingegno fuo dar fondo 
^ una nave di fugherò fapevam 
T>revedde con gtudÌTjo affai profondo, 
eh' io forfè ancor avrei fatto lo ftejfo , 

E però portò il tutto aW altro mondai 
Aliar lo ftudio mio reflò difmejjo , ■ 

E giovan à' altro fìudìo diventai 
Con un Dottar y che mai fece un proceffoi 
^ulla in tre anni , $ più non guadagnai , 
E un giorno , che dovevo ejfer pagato , 
■Quel , che mi fe copiar , non venne mai • 
Dopo mi parve di mutare fiato , 

D’ un Auditor copifia , e fegretario 
In un baleno effendo diventato . . 

E qui 'I guadagno ufet dell' ordinario , 
Toichè H buon Uomo fubito promeffe 
Solo con l' ìntenotion darmi *1 falario i 
Di più che mancie farian corft fptfie 
Da chi aveva in favore la fenten^a , 

Ma a mio tempo non fo ch'egli »e deffe , 
Un di che lo rimorfe la cofeienyt 

D' avermi fatto fcriver quafi un mefe ^ 
Mi donò un vafettìn ,di quintefseno^a , 

Si rifolfe di poi darmi le fpefe i 

E appena quefia volontà gli venne, 
eh' ammalato in un letto fi difiefe } 

E cosi poco vivo fi mantenne , 

“Perchè avendo piu annt j che *l dtxttte 
Pochi giorni la msrte a bada tenne. 

Allora 
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'Allora, le fferan\e fttroìt- frìtte , 
Accotfiodato non refiò'L fornajo , 

Vi che reflar le mie budella afflitte^ 
J^ando fenfai di mettermi a pollajo , 

Éd ajfaggiate il primo definare y 
E all'' altrui fpallefiar fa,tollo ^ e gajo , 
Il cencio mi convenne ripigliare y 
^ ■■ E per, meglio veder fe 'I fatto giuoca y 
2{el^ Monte di pietà cerco d^ entrare m 
Tenfavo d* aver fatto il becco all* oca. y 
Ma bench' ei fujfe un monte di pietà . 
"Per me della pietà ve ne fu poca* 

Mi fu'foro^a cercare in qua y e in là 
Procurando falir ad altro grado , 

Per fuggir il meflier di chi fi fla , 

E cosi mentre ad impiegarmi bado y 
Ecco che per mia forte fpeciale y 
Entrai a fiar nell* Arcivefcovadoì 
E detti in una pittima cordiale y 

che a quel podi guadagno y che facevo^ 
y' aggiungeva una tara da fpec^iale , 

Se quattrin per difgrao^ia aver dovevo , 
jQuella piccola parte a me fpettante , 
Confaticay e fofpir la ricevevo. 

Sceglieva la moneta men pefante y 
,0 quella imprejfa fienosa faper dove y 
Vicendo : ecco moneta traboccante. 

Per efier ftrapaeep^ato a tante prove y 
Mi rifolvetti 4» mutar contorno y -, 

Per veder quel y che fi faceva altrove • 
Vn viaggio fec* io fino a Livorno y 
R di fare il mercante ebbi concetto » 

Ma fui tra cinque mefi di ritorno , 

7{on avevo laggiù cafa , nè tetto , * 

y quel eh* è peggio più quattrini *n tafea y 
ìij oro vecchio da portare in Ghetto. 

far 
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Far da camaleonte y che fi fafca 
T>' aria , non mi fafieva rinfcire S 
Sicch' io mi ritrovavo in gran burrafca . 
J^and* ecco y che mi vidi comparire 
Lettere d'un amico y il qual ben frejlo 
"Premetteva di farmi rinvenire , 

Veli* ^rcivefcovado egli era quefio 

Cancellier nell* Archivio y em* avvi fava ^ 
Ch'.a flar con lui farei tornato in fefio * 
Perchè tanti negoo^i egli affettava y 
che fé io non venivo a dargli ajut» ^ 
Certo d* intifichire dubitava » 

Ifi torno dunque y e fono il ben venuto y 
Ld eccomi da capo in quella Curia , 

Vov* ancor perdo il tempo y e l* ho perduto 2 
Sul principio vi fu non fo che furia , 

Ma in breve fi rimefe in pace il tutto j 
Ed eccoci alla folita penuria. 

Velie promejfe non vidi mai 7 frutto y 
Tutti i negoof furono fvaniti 
Seneca fperanecji di miglior cojìrutto, 

L* archivio y e *l borfellino erano uniti; 

In quello è proibito , e lume , e fuoco I 
E da quefio i quattrini tran banditi t 
Sicché cercando pur di mutar loco y 

Tentai d* aprirmi firada in altro ttjfi'ecth y 
Per pajjare dal nulla ad aver poco, 

■Ma eh' io compongo in verfi ebbe fi indieejoy 
Il'che mi venne quefio impiego a torre , 
•"Hon però con mio troppo pregiudizio , 
Bufia tanto fe n* era ì o va a comporre y 
• E ad invocare il biondo Vio di Veloy 
0 va gli allori in Elicona a corre. 

Ed io penfavo d’ inalbarmi al Cielo y 
.Ad incrtifearmi co» Euterpe , e Clio , 
Mentre al veder noti fon flimate un pelo, 

E fa , 
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^ ì ff ffd' me fìtffo dìce'v* io 

J)ella tetra, col fuon non ho f enfierò , 
che npn cerchi ciafcun del fatto mio , 
Ebbi di cretti di flar dove io ero j 

>An^i.a dove ora io fono in quefiA corte 
•A imfArar quanto fa o;ero via o^rom 
E quefla di prefente è la miA forte : 

\1^ite y Signor Fraticefco y io fio bene y 
^ peggioro un tantin fon preffo a morte o 
M forfè eh^ io non ho deW altre pene, • 
che m^ha fatto ingrafiar corri uno fcriccìolo , 
E mofirar l' interior non che le fchiene , 
lo fono frutto pii* y che non è un ficciolo y 
Ma fpero di guarir per grA’Kja. vofira , 
Mi refia fol quel non avere un picciolo . 
Signor Francefeo , voi , che all' età noflra 
Splendor portate per la gran dottrinai 
Onde la fama a dito vi dimofira, 
Trovate ancor quejl' altra medicina , 

Di guarir un fpiantdto , un che farebbe 
Ter le fpefe un viaggio nella China. 

Se voi trovajfi mai quefio giulebbe s 
Se d' Efculapio era la barba d' oro 
.4 voi d or la parrucca anco farebbe , 
lo non chiedo al mio mal tutto il rifioro , 
Migliorare un tantin f lo mi hafia , 
Terchè tosi fenof alcun dubbio io moro , 
In quella vofira mente così vafla 
Vi farà ben qualche fegreto afeofo y 
ch'ai mio male peflifero fovrafia^ 

Or fe voi lo trovate , io ftar ritrofo 
Con le mani alla cintola non voglio 
Ma pregar notte y e dì Febo pietofo 
[Acc io mi dia lo fiil y che aver non foglio y 
che fa più illufiri rendere gli Eroi 
fieli' immortalità nel Campidoglio » 

. Fagiuol Lib. V. , C Ed 
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JE,d attenuto ^uefio ^ allora, fot 

Vi chiamerò mio 7{ume , e 'Mecenati ^ ' 
Virò in fin che mio Tadre fete voi^ 

Se moribondo voi mi ravvivate j 
Con ragion chiamerovvi Genitore'^ 

Se la feconda vita a me donate ^ 
Mettetevi feri con tutto il cuore ^ 

Ter mitigar di .tanta ,ar fura il duolo^ 
che in ricomfenfa avrete quefi* onore 
cfcr fatto immortai fu da un ^ag}uolo\ 
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?» lode de' Tortelli , 




t 

CAPITOLO IX. 



Ue Giovanetti in abito clviU 
Con portamenti maefipji , e rari 
Con gala ignorile , 


'Tieni di grilli f e voti di danari 


Dalle Dame di Flora 


Amati quanta gli altri a par-agone ^ 

£ più de gli altri ancora 

gli afcoltantì xredin , eh* io gli aduli ) 
7^on v'aera fra lor due più che tre giuli i 
Onde per iene [penderli , e fi ar gaio 
Dopo aver xonfultato un giorno -intero 
Stabilirno alla fine il fuo penfiero 
Di confumarli al 'Brilla Tortellaio i 
Terciò cola volando 


Jn fianc^a tribolata • 

De' Commenfali ficjfi più [piantata ^ - 

Bjtta fol da puntelli y 
che 'l mur fuperbo s' era ritirato 
Ter non far il facchino a i travicelli y 
E folo v' ì y che ad ornamento elli 
Un apparato bel di ragnatelli , 

^ui ajfifi a un tavolino y 

che fervi di [gabello y e d* apparecchio^ 
S^al' era cosi vecchio , 
che fu cent' anni fa d' un 'Cìabattino i 
Tavolin cosi efperto , ed addefirato , 
eh' a fiat ritto in tre piedi avea imparato .. 
Tot da fcal'xp famiglio , , 

Tortelli in quantità furon portati 
^2i,un piatto della terra amato figlio ^ 

f z E tufm 
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E tuffando le lor fante manine , 

Tortelli fu H frincifioy il me< 3 ;j^ 0 y e tifine i 
^llor -poi con frefleo^a ^ t ctn lindura 
Color fatti becchini ' - 
tortelli mefchini 
"Dettero un onorata fepoltura j 
3^è /» il piatto appo lor appena wejfoy 
che fu poi gran bravura , 

V effer pien, l* effer voto a nntempofiejfo . 
“la gola di coloro era un Fefuvio ^ 

Che il tutto difirujfe f come il vento ^ 

I ci fu chi pensò che in quel momento 
l{itornaffe di nuovo il gran diluvio , 

JE li ftejfi' tortel fatti animafi 
T*arve diceffer che mala crkano^a 
'Bjfer con fretta tal sferra! alati ! 

Se fen^^ aver di dente alcun tormento 
Meritare quai ladri fcellerati 
X>* una ftretta di gola efier firor^o;asi t 
lattando però color fi ripoforno , 

E chi al bel divorar mancò la lena ^ 

De i -tortelli così con dolce vena 
I rmritati encomj celebrorno 2 
Tortelli tortelli 
0 cofa fquifita , 

Voi date la vitai 
il mondo non ha ^ 

' Di voi non avrd 
Conforti più belli. 

Tortelli tortela,, 

1,4 bietola frefca 

•Le membra rinfrefca 
Salubre rimedio , 

Che leva l' affedio 
• De* mali rubelli. 

Tortelli ytùrPelli, ■ 
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* ss- 

cacio , quel 
Tiacevole fiept 
CU fpirti difende 
Da frane vicende 
Da tutt* i flagelli 9 

Tortelli , tortelli ^ 

V amahile fafla 

T{eL corpo ?*’ intpafla. 

"I{oflr anima forte ^ 

Che non più di morte 
Taverna i quadrelli ^ 

Tortelli ^tortelli 4 
Morte fe tu ci vuoi 

Con la falce infilzar qual fegatelli 
Contenti farem noi, 

Ma dacci prima un piatto dì toritllig 
che fe quefia fortuna almen ci tocca , 

Chi più di noi fard mai felice, 

Toter morir con un tortello in bocca 
E qual di noflra vita un fn più hello, 
Toter fpirando proferir tortello, 

E voi tortelli per effer sì tondi 
y' afiomìgUamo tutti a tanti mondi , 
la bietola eh* in me\o;o vi fi chiude, 

E' la terra , e palude; 

E quel butirro, che così v* inonda^ 

E' U acqua che d* intorno li circondai 

E quella'pafla è il. Cielo: 

cielo fmaltato ( 0 maraviglie belle} 

E' di cacio grattato , e non di flelle , 
Tiù avrebber cicalato , 

Ma quel murare a fecco è troppo odiofo i 
Onde prefo del vino fpiritofo , 

^n^i nò., fpiritato , 

Vino in vero ridicolo , e burlone J 
Che fino nel buffon facea *l buffone* 

C I Tant* 
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Inatti* era sbalordito 'y 

che in, veritd. fi fotea dir fivanito i 

Fu portato a color 

Il bujfon malcreato. 

eh' anche in prefeno^a loie era shoccato i. 

Tof^ia in nobil catino 

Fu mèjfora, rinfrefeare iP detto- vino 

t,' acqua y cheti fuoco fmoro^a y 

Al vìn^ che non l' avea tolfc la foro^a ^ 

Bafia y fu da coloro y e bene y e prefìo 

Felonio quello y * trangugiato il refio». 

Cosi fur diffipati 

I tre Giuli prefati'y 

E lor fatolli al fin differo almeno 

JeV borfellin.o è. voto ^ il corpo, è pieno i. 
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"AlV ILIV STKISSIMÙ SIG» 

Marchese corsi; 

T 

fiarrandolt il viaggio daSeJìo a taf fuggii 

f 

CAPITOLO X: 

TTOi fapete f Signor Marche fe Corjtf 
^ che di Sefio' a veder la Villa omenA 

Va voi chiamato ad ubbidirvi ^corf s^ 
£ 9 ch'aio godea l^ aria fèren a 

Giunfe cjuel gra^iofo ^mbafciadorc ^ 

Col qual fi fece cosi bellA [cena i. 
l4ffogava in mandar la voce fuore^ 
'EJpeteva ogni fillaba talmente , 
che a una favola ci volea tre crei 
in fomma difeorrea sì gentilmente y 
•che s^ ti non avev* altro' caf itale y 
^7{^on fi farebbe ìntefa mai niente 
Sorta che aveva un vigliettOy il quale 
Tu fcritto ’j è ver dal Cavalier del Bene >: 
^ Ma non o/ìante egli era fritto male». 

£ qui ci ritrovammo in nuove fené 
A mafiicarlo tutti , e indovinare y 
E ancor non fi fa ben quel y che contiene.» 
0 che noi non fafefpm comfitare'^y 

Bafta lo fcrltto non faceafi intendere y. 

V Amba fei a tor e non fafex f ariate ^ 

T?ut pure al fine venne fi a comprendere 
che ^l Signor Cardinale avea defio y 
Ch^A taf peggi io dovejfi il cammin fredere.. 
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yoi facejìe attaccar lo Stetc(0 , ti io 
Vfcìj di Se fio j andai vtrfo Tiorenc^it 
Ter ubbidire , e far C obbligo mio , 

Ora fappiate ^ eh* arrivati e fienosa 

Metter più tempo in me^^o ^ me n* andai 
Ter Lappeggi a cercar di far partenza 
£ 'un ctrto Gittfeppino ritrovai - » . • 
Il qual mi dijfe , che a buoni film* ora 
Ci farebbe la muta : lo me rC andai 
-A dormir i la mattina fatto fuora , 

E perchè gli era ftfia comandata , 

^ Mi venne voglia d* udir Mefia ancora • 
Toi quefia muta a fei era afpettata , 

Quando eh' io veggo in cambio comparire 
Una mula benijfimo bardata • 

Colui y che la condujfe : qui falire 

Biffe j ella vuol , perchè non c' è altro loco^ 
E la muta non c’ è , nè può venire, 

E bene, rifpos' io ì capifeo il gioco y 
J' equivoco cagiona fempie inganni t 
Èafia da mula a muta featta pocoi 
Con me ne venne il buon Ciufeppe Vanni» 
jQuefio aveva un Cavallo di maneggio , 
li qual moveva un pafi'o ogni tre anni» 
Di poi cominciò a piovere , eh* è peggio.y 
Ed io che avevo il gìufiacore folo , 

Orsù difs* io n* abbiam*. aver , Lappeggi»^ 
J/ Vanni per foccorrere il Tagiuolo y>, 
eh* era per farfi lejfo , ebbe penfiero 
Trtfiarmi ( o garbai* Uomo ) un' ferraiolo , 
»£ benché il ferraiolo fufje nero y 

da campagna y pur veniva a tuono 
Col tempo y eh* era nero anch* ti davvero , 
Cosi noi di conferva in abbandono 

Lafeiammo i lidi della patria nofira y 
Ter darci a quelli di Lappeggi in dona, 

lo 
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10 di fi» avea, quelle viole in mofira , 

' Che rn* avea mejfo in man Vo^gnorìa 

Ter darle al Cardinal da farle vofìra • 
Un grand'* impaccio a dar ciò mi venia ^ -, 
B vi giuro da ver che fui tentato 
Tilt d’ una volta di gettarle via . 
Confiderate figurin garbato , ' i 

Cb' io pareva sU quel bell* animale 
Con quei fiori in quel manto rinvoltata» 
Un Medico farea giufto , e reale 

.Quando torna un infermo da vedere ^ 
^Llor c* ha digerito il ferviofiale , 

^La mula inoltre andava eh* è un piacere - 
Con vera gravità Cardinalic(ìaj 
Sicché il Tadrone fe ne può tenere, 
Volev* ire a fuo modo , e con giufiiofia y 
perchè benijfim* ella conofeeva^ 
che a comandare io ci hò poca peri'^Ja } 
Toichc quando per forte io pur voleva , 
che ella fi fermajj'e , allora andava , 

S* io la fpronavo allor non fi moveva 2 

11 Vanni dietro a me poi corvettava y 

£ pareva un di quei , che *l San Giovanni 
In cavalcata fanno tanta fava . 
lo mi voltavo y e gli diceva.; Vanni 
jQjti non c’ t già da falutar le Dame j 
H non Qccor , che in corvettar ti .affanni, 
i^i c' è fol de'querciuoli y e delle rame y 
Kd ei gridava : oh pofariddi» . 

0 quefio fi eh' è, il viaggiare infame» 
Così andavamo innano^ ed egli y, ed io y 
Finché in tal forma a Lapfeggi arrivammo y 
In ogni modo prefio al conto mio, 

Terchè a dieci ore il cammin cominciammo , 

Or le fon cinque miglia y o poco meno, 

B pure a definarè n* arrivammo • 
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ISi/ così- dalla.- mula in un baleno^ 

La gualdrappa fofai f falii le f cale l, * 
Col pugno, fempre di. viole pieno , 
J^uindi.'dopo un inchino, badiale ^ 

Dicendo- queiy che mi dicefte. voi y. 

Le- prefentai al Signor. Cardinale ». 

Md’ eir gradine al [olito y e di poi 
Si dilettò, d' udir, la Santa. Mejfa ^ 

Cosi un altra- n' udimm.6. ancora nói ^ 

In tavola, egli chiefe , e .-quivi ammejfa. 

He [u al fervido la nofira- per[ona ,, 
che di: tal graya.' indegna fi profejfa^ 

Sra gli altri , che a fervir. faeeo. corona 
era ili Tittor. j il Mufico y ilToeta y^ 
che.- fanno, tutti eonfonano;a buona . 

Il Voeta- era io , che in.- faccia lieta: 

Faceva pompa delle mie pacale y. 

E fu' .Alte in^ udirle era. difereta,, 

$ gran, patfen^it y ch' ebbe- con le mie- 
Odìofe- filaftroccht di' verfaccii 
Sconditi y e pieni di minchionerte'L 
Del Vittor non sò il nome y e pochi, impaccia 
Mi prefi di faperloj o.dopoy o avante y, 
Hf in che riga- di Tittor- fi fpacci , 

9 s’ egli, imita Apelle-y over. Trmante y. 

So ben y. eh* egli è famofo per Talat^o y.^ 
Hj fi fe fia di: quei di tinta andante 
(f fe lavori a olio y. o. pure a- guao;j(p j. 
chi lo- chiama: il. Tennelli\, ed altra gente: 
Ci aggiungono altri epiteti y ond* impalco. 

Il Mufico- pei in. ver. quefi* è valente y. 

Egli nel canto fupera: il Fringuello y., 

E non è. quanto deve impertinente . 

Egli ha bel porgere , e. cordiale , e- [nello y, 
Ha nel cantar voce gradita y e- franca 
E quel y eh' impertay,vìfo fife io y e bello,. 

So„ 
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Solamente no» hi frittura bianca , • ■ 

Toich' ejjendo caflrato , e fot Senefcy 
. 7^n ha granelli f ed il cervtL gli manca m. 

Eifogn' ancor j eh* io vi faccia falefe 

Un bel cafoy chea tavola fuec effe y - ' 

che certo vi vuol far ridere un mefe^ 
Chiefe il "Padrone a Stroo^ , che gli deffe 
Vi non fo qual vivanda » ed egli lefto. 

In un tondino una foro;Jon vi mejfe i 
Poi glie la frefentò f alito , e frtfio , 

Ma inciampò ’» una fedia , e in un moment» 
jindò giù lui , la fedia , il piatto , e il rejic^ 
Si vide Orat^io difparir qual' vento y 
Ma riapparve toflo fatto , e lieto , 

Solo del cui con qualche nocumento i 
In fomma C accidente fu faceto y 
E riufcì di giunta a tanti fpajji y 
Ve* quali non v* è alcun j che abbia divieto Z 
Vopo fi giuocxy e allegramente fiaff y 
E chi non fleffe y fora un Vccellaccio , ^ , 
Bei tempo avendo y e non^fe lo figli affi Z 
lo per gufia a veder giuocar mi caccio 
Cosi non perdo y veggo ben chi perde ^ 

E fcorgo fììe d' un far brutto il mofiaccio , 
X* ^^rcobaleno! i fuoi color difperde 
In molti viji y t chi lo fa turchino y 
Altri giallo altri rojfo > td: altri verde i 
L* autor della Commedia del Cafino 
Vice L* Avemari a della Bertuccia 
Per non poter mai vincere un quattrino., 
Tarocca lemme- lemme y e buccia buccia 
Un Cavaliet y che dolce y fttona y e canti y 
Ma quando perde fcorda quatcofitcda . 

U' Cinte y che fu Paggio y aneli ei ne fchianta 
Ad ogni tanto , e con fuo poco- guflo> 

Vi dar La voUaa.* fìtoi quattrin fi vanta.. 

a S Sol 
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S«l non dimojìrà doglia ^ nè dìfgufi» 
J^HolSignor e^hx il titme di quel Santo ^ 

Che il eapo (ji fuol diri ruffe a San Giufio^ 
^^cjii 'non muta mai tuono al fuo canto 
O vinca y 0 perda : fia fur benedetto ^ 

E tutti accorda con il parlar tanto. 

Ih. "Padrone anch’iti perde y ma in effetto 
Più volte vince y ed a raccolta fuona , 

£ rafeiuga qualch* un di quei y che ho detto 
Jhfa per eh* egli è di eofeient^ buona ^ 

Si volta a quelli y a cui vinfe i quattrini ^ 
E con fomma fietd te gli Ci . • . . . 

€ì fon poi tutti gli altri giuoeolini y 
che voi mai vi potrefli immaginare r 
Magli y Trucchi y Palloni y e Palloncini^ 
.A quejìo Palloncin veddi giuocare 

Un Cavaliere-y U qual benché Senefe ^ 
Vfava una prudeno^a fingo lare , 

^ai^ per corre una palla il braccio fiefe y. 

Ed una volta y .chi ei la colfe bene y 
fece un. [alio da fcriverlo al Patfe , 
ad. ogni po eran di firida piene , 

Le valli y i campì y eogn* or fi difputavo: y^ 
E i Giudici ad ogn or erano in- pene. 

Chi T avta contro y il canchero mandava y. 
Come Cecco y che aver- volta- ragione y 
Ed avta del C , chi giudicava ^ 

In fomma ogn* ora c'è converfao^ione: 

Eiverfa , dilettevole , e un .Amico 
C* è y che del mondo da la relao^ione-^ 
xAd ogni poco ha di gao^o^tte un plico y. 

Tra l* altre mi contò quando che a Viennesi 
V enne il Vifirt del comun nemico ì < 

Che c*.è un fegreto ga-t^ettin y che accenna y 
che veramente parvtmì fpeciale y. 
chi lo fcrifft fu qualche gran penna » 



€ome quando le cofe andatian male 
- IL Gran Fijire era convertito y 
£ il Vafa lo faceva Cardinale . 

In fomma m* è narrato ogni fegreto y L 

E fo ogni avvifo fiù di finto y e verò^ 
Come quello y che voi avete udito , 

D; fi» ho trovato un mio nemico fiero , 

Che or fa due anni mi volta antmaee^rt y 
Se mi trovava Id y dov' io non ero » 

Ed ora ha fatto pace j e non vuol dare y 
“Perche già gli è pajfato ogni fofpetto- y, 

E tn ha dato liceno^ di campare » 

Solo una cofa turba il mio diletto'y 
Ed e la rabbia grande di vedere 
eh anno due tra di lor pitn di difpettot 
Jl lidaefìro di cafa y e ’l Bottigliere 

Son quejii y che tra lor fempre anno lite ^ 
^ P^^ tip non fi pojfon y nè vedere , 

Del refio y Signor mio , chiedetey e dite , 

è per ogni capo un bel Cappeggio ^ 
Dove delizie ci trovalo compite , 

^uefio^ mi par della Cuccagna il peggio , 

•Qj*t ci fon tutti Li divertimenti . , 

mangio , bevo , dormo , e qni pajfeggio^ 
Io per me^ci fiarei dieci anni, t venti , 

E me n andrò ^ perchè non: s' abbi a dir.t^ 
0 Eagiuoto tu ti apparenti^ 

E quaud io pure doverommen' ire y 
^ Sefio lafcerommi rivedere y 
Per potervi in perfona riverire . 

^fl Moufigttor Salvia ti y e il Cavalitrt^ 

• che fa per le rifipole lo ficritto y 
^ Si ricorda di voi prima di berci. 

Un brìndifi vi fece ofitto qfitto 

Tra loro ^ e me» ed h ve lo racconto y. 
Ciacche nonpojjo in vece adefifoy in fcrittn^ 
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"Pera un hrtndifi fot fu a, vofiro cont» j 
Della. Signora Madre fu il fecondo , 

Or che ben la memoria fa iL confronto*. . 
yidi ancor io- ad un bicchiere il fondo ^ 

Ter la voftra falutt, ed il. mio- core 
Vi s* unì con /’ ofeq^uio fiì* frofondo*- 
Mi refla falò a dirvi j che onore 

Di vofira gracida voi mi mantenghiate ^ 

B mi crediate vofiro fervitore . 

E come tale y che mi comandiate y 

Ch'io femfre <L' ubbidirvi mi froiefio ^ 
Giacché fe voi non eri in veritate y - 
Zitti de' miei dì farei tornata in Sefia* '' 



65 

At V'£ l S S^l M Ù 5IGt 

' ‘ PRINCIPE CARDINALE 

FRANCESCO MARIA 

D E’M ED re I. 

In ringrd^tmtnta d*'alcHttt monttt.^dAte^U a 

e A P 1 T O L O XI. 

i . 

7 0*, Slgnot Cardinal y fon si confufà ,, 

Che non ardifeo di fortart avanti 
Alla •voflra f refenda IL mio bel mufo 
Ho fatti, mille errorii^a fe i pianti 
Fagliano y e i fentimenti a cancellargli^ 
U ferdono ffer’io di tutti quanti y, 

E f erchèyda fe ftefo 1* accufargH, 

Addormenta il furor, della Giu^irtfa j, 

E defia- la pleiade a commendargli^ 

Ecco che da me accufò ogni nequi-^ija 
Cotitrt yohis r che- fojle da me ojfefo 
Ver ignorano^ ff>iy rnaliofa». 

Fa primis ante omnia, «o» v* ha refo 

Gratile il. Fagiuolo d' ejfer firapiantato ^ 
"Dal. natio fuol per- lui fecce y e fofcefi j^ 
Era in Tireneee- all! uggia abbacinato ,, * 

Adefo fa talor mofira y e- fpaliera 
l>(el. terren di Cappeggi trafpurtato 
Val favor voftro all* aura lufìnghieroi 
Ha ripigliate ìL verde- fcolorito y. 
AJiaggiato due dì. di 'Primavera 
Ma: perche gli era- tanto inaridito y 
Veli* aria , c del terreno il nutrimenti 
2 ( 0 » gU toglieva l* effere appajjtto^ 
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Vai teli Fagtmlo a rlnvenn-t intento , 

Ch'era, condotto mxL fer troff arfnr a y 
Lo facefie inaiar da un rio d argento , r 
quejl' acqua fojfente egli natura 
Cangiò in un tratto j t 'i frtttiofo^ffruo^l» 
' Gli tolfe di feccarfi ogni faura, I f 
0 faura terribil , che un minuo^otolo . 

Lafeiato non avria di tormentarmi j 
' Se non veniva quefia fo di gruo^o^lo ò 
Venga Ovidio 2{jtfone a raccontarmi y 
che Giove in fioggia d' or Jl convento ì 
2{afone altrove tu ti fuoi ficcarmi ^ 

Il Cardinal de* Medici y fer Dio, 

il Giove y che fi muta in pioggia d* oroy 
J£ lo tocco con mano y e lo vegg io ì 
E pur di graotja frfj con ftil canoro 
‘ 7^on fol non fcrijji y ma non ho fiatato^ 
Oh colf a degna inver d* ogni martoro , 
Ma quefi* è foco} c* è l'altro peccato , 
j^al'i di non aver fatto niente 
Di qtèel y che voi m' avote comandato m 
In vece d' ubbidirvi prejiamente , 

E ’l Capitolo far , che voi dicefie , 

Son ito a fpaffo , ed a veder la gente ^ 
tìo voluto veder tutte le fefte^ 
mE in fpecie la Commedia del CafnOy 
i che ierfera fi fe , non io fapete t 
E favorì di darmi il bullettino . 

Signore amorevole , e garbato * 

Che diè di culo in terra col tondin>' , 
Dico quel Gentiluom y che ha quel cafxtOy 
Che chi per forte l' ha'ntorno la gola 
Se ne fente alla fe fin eh* egli ha fiato» 

E a dirvi il mio parer *n una far ola y 
£11' è un opera vaga'.y e ben ornata > 
iitk Ir* ^tttor nstndhnen. non mi confola i 

£ con 
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E con ragion j ferchè glie /* han cajlratx 
Sen^a garbo, e a caf riccio , e fot di fìtt^ 
Con la fiamfa glie /’ han trasfiguratn . 

E il Correttor y che dejiinato fu , 

^Ancorché fia Accademico Crufcaìo , 

Con tutto ciò glie r ha tirata gii* • 
Ciungon le [correrie al centinaio, 

E "vi mancano i 'verji interi, interi f 
Cofe da far fudar un di Gennaio . 

1 Cantori però fon tutti fieri. 

Se non fu fi* altro il nofiro Tamburino^ 

Al qual •voglio più ben oggi , che ieri* 
Ter lui fei lite con un [ugge t tino , 

Il qual diceva , che nel recitare 
Talor fid a gambe larghe y e a capo chino 
T{pn è vero gridai , nè ciò può filare , 

£ quando fuffe ver tal pofitura , 
e' quella , che lo vuole immortalare • 
Udite corn ei canta con lindura , 

Guardate quando ei fede a pie del foo^ y 
T(on fede frefio per aver paura . 
in cantar 1' arie egli non ha il' finghioo;^ ^ 
E bench* egli non abbia più che tre y 
Si vede , che non è firetto di goo^ , 
l^and* ei canta infegnatemi , dov*è 

Niun che fia paxxo più di me t Sentite 
Ma non davvero chi* e i farli di fe. 

Con quefie' mie ragioni chiare , e trite , 

Che tai de fa£lo la parte avverfaria. 

La qual recoffi il torto della lite. 

Un altro crìtico quando dall'aria 

J^el fo-^o^o ogni tantin facea partita , 
piando do-veva far gita contraria s 
Ma io gli detti una ragion fquifita ; 

L' acqua non vien dal Cielo i o bene quefia 
E' da una nugola veflita, 

^uan- 
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J^ando 'poi entrati dietro con la erejìd. 
jQuelle due donnei allora Jìupefatto 
Un cotal difie i o ve che bella fejla , 
Venga poi un politica jlrfafatto y 

che nel poo^o una Luna fa vedere y 
Or fi pojjon veder due Lune a un tratto %. 
to replicai a quefio bel mefjere y 

Se *L tuo ceffo a tal Lune fojfe oppofiù 
che bell' LccUfie fi vorria vedere t 
tn fomma me gli oppofi a tutto cofio 
Finché tacere quefio Moma fei , 

Il quale fi penti d' effermi accofiol 
[Avevo in oltre per compagni miei 
Dreto ceri* un con una nappa grojfa ì 
Ch’era il gran nafo con cert* altri Ebrei % 
gridai quando gli vidi , o che gli pofsx 
Venir la rabbia , gua che gente trifix 
!>’ introdurfi qua dentro ebbe la p^jfet ^ 
ÌMa uno f eh’ io conofeo fol di vìfia , 

Mi fe capace , come tai Signori 
V’ erano a forerà di telabatifla». 

'O veramente al libro debitori 

Fanno a qualche partita due frtgtttì ^ 
Tifi ragionan più d' e fi et creditori m 
u tal motivo molto cheto fletti ^ 

Cenfiderando y ch’io parai la man»\ 

Ed ebbi il bullettìno , e nulla detti S 
2^on è che un po non mi pàreffe flrano 
Vi confinar di qua y e di id col Ghetto 
7{ella cafa d’ un Trincipe Crifiiano, 

Bafla con quefle chiacchiere ad effetto 
2 ^ 0 » ho mefio i vofir*^ ordini y nè fatto 
Titilla per ubbidirvi y ehm'* ho detto y. 
Confiderò davvero e’ io fon matto, 

J^uando il conto fec* io , che voi contafie ^ 
Q pttr t’ ero in qualch’ efiafi diftratto . 

Forfè 
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Forfè che U tmd. voi non mi ffUgaJley 
Tema largo y vafiiffimo y eh* ognuno 
Tuo. dir quanto mai f uà y non quanto hajlt • 
Cioè fofra quel giuoco y che ciafeuno 

Dovrebbe far y ft ha caro in tempo foc^ 
Stringer i foldi , o rimaner feno^ uno i 
ù quanto, mai fopra di un si bel giuoco 
V* era da amplificar y v' era da direi 
Ter quanti concettin era mai loco s 
Si potea dir , che a quefto intervenire 
Soglion dimoiti a guifa di fiudenti 
Che vanno la leojone per udire y 
É il Trecettore per tenergli attenti 
Viglia un libro y di cui credo L* jiutorìf' 
Sia il Viavoly nè può effere altrimenti » 
Terchè appena egli ' C apre- y che un orrore 
Trova chT vede fol la prima faccia , 

. Che gli cìminci a a palpitare il. cuore ^ 
Segue a fcartabellare y e fa boccaccia 

^nche il maeftro , e con ceffo, arrabbiato 
Mofira y che la leotfione anco a luì fpiacciai. 
Sempre qualche [colare è difperato , 

E tutti a quelle carte di magia 
Occhiacci y e gefii fan da fpiritato^ 
'.Altri come fé fufie in agonìa 
, Si raccomanda l' anima y ed in tanto 
IL DiavoL i quattrin fi porta vìa» 

Cht sbalordito fe ne va- in un canta y 
E. perde- il gufio a definart y e a eenXy 
E fi rabbuffa fquallìdo nel manta . 

Chi fa ìL Bau. fenica venire in feenay 
^ paffeggiando va tacito y e cheto y 
Fa. follai^ d' altrui la propria pena* 
Altri fi torce , altri fi tira addrìeto , 
chi le mani ambedue fi di nel grugno y 
chi fa ìL mofiaccìa. macilente y c vieto. 

Chi 
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chi fopr.t il tdvolin fircHote il 

chi trema. ^ e batte i denti intiri'j^to j 
Come f»jfe Dicembre y e fiam di Giugno • 
chi fi mangia le man, chi morde il dito , 
chi i Santi invoca , e chi chiama i demoni ^ 
^Chi fi rimette in Dio pome un gomito, 
lEd ho vi fi* io uno fcolar de* buoni , 
eh* adofra il mìcrofeopio per badare^ 

Con maggior* attentinone alle le\iont, 
jE perch* egli non può capacitare 
J^ei tanti geroglifici , e figure , 

Che vengono al fuo genio a contrafiare « 
Sta chéto , e guarda quelle carte , e pure • 
Più dell'occhiale glie lo fan vedere 
E quanto più il chiarifeon , fon* ofeure^ 
\4ltri piange , altri ponila , e chi federe 
Tipnpuò , nè ritto fiar , nè far partenza I 
chi fiotto voce intuona il miferere • 

, *T aitino fa l' efame di cofeient^a i 

Con un atto di tanta contrizione , 
che della confeffion potria far 
chi efclama , c* ho io fatto alle perfone \ 
chi proferifee con parlar modefio 
I membri, ógn' or della generazione . 
chi perde il fanno , e ftaria fempre defio '^ , 
chi in una cofa , e chi nell* altra feorda ^ 
In fomma ciafehedun efee di fefio » 
Scorfo, eh* è tutto il libro ogn* un fi feorda 
Di quanto aveva intefo , e immantinente 
Si fa memoria labile , e balorda. 

Si rilegge da capò attentamente , ; ■; 

Ed in vecc\ di nulla ^a far qualcofa,, 

$* impara di qualcofa a far niente . 

0 fcuola ftravagante , e doLorefa , 

Dove nulla di buon v* è che s'impari , 
fi pure ogni lezione è prezjofa. 

Tre- 
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^reyofa ^ che fud or cofia ^ e' den.trl y 
E mentre che fi legge in quell'' iftjinte , 
Or'beftemmia il maefiro y or gli fcolari» 

0 gruochetto inver nobile y e galante y ' 

» qual credo y che Inanime dannate 

Giuvchìno nell' Inferno tutte quante. 
Giuoco y eh' è fer l* inverno , è fer V eflatt } 

1 li verno fa fudar fenc^a caldano y 
L' eftate alleggerifce le brigate . 

Giuoco fer' villeggiare ottimo y e fano y 
Giacche fenica far gita y e ftrafelarfi y 
Or fa falire , or fa feendere al piano , 
Credo foffa qual balfamo afflicarfi 
.A gl' Idropici y già che in foco d* orai 
Gli eava l' acqua , e fagli afeiuttiy ed arfi • 
yadino i legni fanti alla malora 
Con le ftlfapariglU , il difieccante 
Vero y e reale i quejio , ch' io die* ora 2 
Onde una volta ebbi un umor peccante y 
che molti giuochin fol per medicina 
^ fanar ogni umidità bajlànte . 

IPotea dir quefio , ed altro , e non piccina 
“Perciò è la pena y ch'io ne frovoy e fono 
Per provarla maggiore domattina . 

Già negli orecchi mi s' è fitto il tuono 
eh' io ritorni a Lappeggi , ed io verrò , 
y oi mi direte : Orsù che c* è di buono J* 
Ed io fon certo che rifponderò , i 

Udiente non ho fatto Serénijfimo y 
E a tal rifpofla aliar m* afpetterò y 
che venga qualche titolo bellijfimo 
Corrifpondente al merito di noiy 
E vadta un po più fu dell' lllufiri filmo • 
Ed io replicherò , che a queflo voi 

Avete ben ragion , ma che il peccato J 
Che ho fatto y tutto non è mio po polì 

Per- 
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JilV lllu/irtjjtmo Signor Canonica 

VINCENZO 

D E’ BARDI. 

$9frx le Cìvitte, 

CAPITOLO XII. 

^ Voi Signor Canonico a cui "vìve 
l-A J{efubblica umil de* TfttiroJJi ^ 
Cosi tenuta y ^uefti verfi fcrìve ^ 

•4/ "oolo confueto tram* già mojji 

Ter venire in Tofcana a far viaggio J 
Come ogn anno da noi di far ufojp ^ 

£ benché fegua ciò con noftro oltraggio ^ 
Ciacche avendo nel fttto un cuor gentile 1 
C* innamori am y come i fomari il Maggio, 
Ojferviam le Civette in sì civile 

Modo farci ad ognor veo^of inchini y 
che trovar non fi fuò gracida fimile , 
che non fiam flebei y nè contadini j 
Ma d' ojfequio ripieni , e di creano^a , 
Com* ejfer donno ì Cecisbei più fini , 
Caliam* fubito ad ejfe , ed in fofiano^ 
Impaniamo in tal forma y che prigioni 
^ejìiam di libertà fonema fperano^a 5 
•rinomi che tolti a un tratto da* panioni , 

C* è ftiaccìata la tefia y t fiam pelati 
E dìventiam d* altrui ghiotti bocconi i 
Gli Uomini con jimor fon congiurati 
A danni di noi altri malaccorti y 
£ fiam da queJH y e quei perfeguitati,' 

Con 
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Con la tjìti faghìam brevi diporti y 
Untore con lo ftral c* impiaga, vivi j 
E con lo fpìedo /’ Uom c’ infil‘ 3 ;a morti 
£ pure cgn' anno ci rejiìam corrivi 
Velie Civette ai guardi pejìilenti , 

Vel bafilifco ^ come queì^ nocivi . 

I4h Civette Sirene fraudolenti , 

che non cantate no , fol rimirate , 

Ma come UtiJJ'e non fiam noi prudenti i 
S.e le noflre pupille ah fé turate 
Tenefjtmo , com' ei tenne L' orecchie 
JLlle voci di quelle fcioperate . 

Foi refierefle al fin pelate , e vecchie 
A far' inchini , e rìverenote a ufo 
I\jtirate in folinghe catapecchie , 

É avendo' le forefle y ei prati a fìufo, 
Statefie a far la veglia fu i cammini y 
'''Per graeeja avendo a farvi crocchio un 
JE noi volando liberi uccellini , C Gufo 
' Salvi ritorneremmo ai nofiri nidi ì 
Sen\a temer per via chi ci affafftni . 

JE avvertirem de' voflri infidi , 

Ve' giovanetti il numerofo fìuolo , 

JE la turba de' femplici Cupidi , 

Viremo , ah figli voi di primo volo 

T^on vi lafciate lufingar da i fguardi ^ 
che fcaglia la Civetta in fui mao^'ttuolo V 
chiudete gli occhi , e via fcnt(a riguardi 
Folate • altrove in più fìcure valli , 
va la vita ad ejfere infingardi, 

T^on guardate colei , fe falti , o balli y 
E fe fvolao^eej- , non v' abbagli i oro , 
Cjie par che fplenda entro a quegli occhi gial- 
T Htt' è frode y e li pofie ad arte foro (li, 
Quelle Civette prigioniere anch' effe • 

A cercar con il lor l' altrui martore . 

V «e- 
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V ucct Untare in pofio ivi le'taejfe 
Sovra d* un btk tappeto porporino^ 

E per meo;j^ane del fuo fin V elefie % 
Invidiabil parravvi il lor defiino^ 

^gìne le direte^ e fono ancelle^ 

Ed han cihtv dì dacci il piè mefchino . 
Fanno , « ver , le hic^p^arre , r fan le fnelltf 
7{on fol per appagare if proprio £ufio % 
Ma per falvar coti meglio la pelle. 

Che il Cacciatore fe gli dan difgt^o , 

Tira loro violiate addirittura' y 
là attempo fa lor fare il bell* imbufio ^ 
Foro^ata è quella lor difinvoltura ^ 

E con vefiito bel ricco di piume 
Fan coprendo la lor carnaccia durai 
Hr chi fperar da lor mai fi prefume ^ 
Tettirojfi voi fiat y e non gid Corvi ^ 

Che ,di feguir carogne han per cofiume\ 
^miratele fol con occhi torvi 
Seneca fermarvi j acciò che non vi burli 
Sluel volere con effe in branco porvi , 
lafciate fare a i Bariagianui y ai Chiurli'^ 
Che per feguir quefie Civette altere , 
Vengono il becco y e V ugna y e metton* urli, 
2ipn manca più d*un "ìljbbioye d* un Sparviere , 
Che fempre notte y e dì vada girando y 
Talor dove nè men fenica fapere , 

E a forte una Civetta ritrovando 
Le fono attorno tutti ajfdi più tondi 
Vi quegli occhi , che varino fpalancandv • 
lenivi dì tanta vifia fitìbondì 

Scemi di gra^a , e colmi fol d* infanta 
Sa'tfan ogni de fio lieti y e giocondi, 

E per loro non v* « vifeo , pania j 
Così fortuna vuol y che degli feiocebi 
fid fempre cura y e per amor ne fmania . 

Pa^iuol. Lib* V. P idn- 
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quanto'- è profila a certi allòcchi , 
Tanto'.è Rèmica a vì>i onde fi giri'- 
IL volo altrove^ acciò noti ve l'accocchi 
Cìafcheduno di -Voi f affi ^ e non miri,-' 

E benché al vofiro udiate uguale unfifchio 
Il conto mnan%i 'noridimen fi tiri * - - 

Il baloccarfi è troppo grave rifchio , ’ 
•abbiate non il c»or, ma il~^piede molle 
Ver evitar più facilmente il rifchio, - 
E chi fermar fi vuol , non fia fi''folle j 
Dove fon frafche mai j che il piede ficchi 
Ma in campò aperto in fulle nudi oppile 
fuggirete^ così tutti gli appicchi \ ‘ 

• yolerete felici , e per la rabbia 
Stiacceran le Civette y come "Picchi, 

E in veder che con voi for‘:^a non abbia 
L' afpetto lor y fi peleranno l' ale y 
E morrdn difperate in fuLla gabbia, > 
Ma non poffiam parlare in guifa tale'. 
Perchè balordi ancor non imparammo 
sAd aver più riguardo' a [ nofiro male. 

Or fia lodato il del y un dì trovammo 
Chi fi mojfe a pietà de' nofiri guai y 
2{è fappiam tal favor come impetrammo 
Vn Signor generofo y al quale mai 
,Abbiam' parlato y bench' egli con noi 
,Abhia" dilettò d' abboccarfi affai, 

Ei comandò , che i cacciatori fuoi 
Pelle Civette noflre empie nemiche 
Tacejjer firage y ed il fapete voi. 

Così volar per le Campagne apriche , 
Schert^are , e per le fiepe , e pe' bofchetti 
Potrem y mercè delle 'fue granfie amiche « 
Poiché tolti dal Mondo quegli oggetti y 
Va cui venghidmo miferi allettati 
Paffeggeremo ogn' or feri\a fofpetii » 

Ter 
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Ter non mofirarcì in ’i/erun^modo Ingrati 
^ tanto nojìro fio^ Benefattore , • ; 

Vi nofira vita a cui fi amo obbligati 
Veputiam Voi per nofiro jimbafciadore ^ 
Lettera creden-^^ìal fia la ,pref:nte 
Ter comparir davanti a tal Signore». 
J^at Ciceron faretevi eloquente 
\ In. render grao^e a lui _ da nofira parte 
Con il modo pi» proprio^ e . riverente » 
Vite y che fé tai grafie egli, comparti 
Jijiche a. chi vola , quante ne fard 
A. chi dal fianco fuo mai .non fi partCi^ 
Vite , che infin pensò la fua pietd 
A mafcherar l* inique da Starnotti 
Ter cavarne dal mal qualche bontà,- 
E perchè nei fiani dolci., e cucciolotti , 
Acciò .n^ meno aveffimo paura 
Vei cadaveri lor guafii , e -corrotti ; 
Ebbe quefi' attentijfim a premura, . , 

che voi con altri uniti all* opra pia 
Lor dejfe una folenne fepoltura» ■ 

E in fpecie voi , a cui convien fi dia - . 
Buon efempio _ad altrtti com* Ecclefiafiic» 
Moftrafie in feppellirne più balia, 

£ non vi rajfembrò punto fantafiìco , .... 

Il rimirarne, le. recife tefie, 

Onde in lode voglìam farvi un tetrafiico , 
Beft fappìam , che vi fu. ehi in mirar quefie 
J^afi vedejfe il tefchio di Medufa , , 

Statua divenne, e voi ve ne ridefic ,i> 

In quei capi più d* un lejfe l* ac cu fa ■ 

Feramente d' avere il gufio guafio , > 

E ne rjmafe con ridia, tonfufa.- 
Chirfentijfi nel ventre, far cpntrafio ^ : .... 
E V inganno in mirar dell* appetito > 

La bocca follev-ò dal.fieico pafio , 
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I{o^o ci è Pitto àncùrd II fatto arditi 
Vi certi Cafpon bravi arnìci noftri ^ 

7S[tl rìdur futile trifi^t a mai fartittt. 

amento vi ficcan> i reftri ^ 

£ ne fecer fer noi crude yeridetie y \ 
Va' rogifirarfi con purgati inchidfirì 2 
1 capponi mangiar on le -civette 

Ttrnofiro amor , benché pan più ingrajfàti 
' Con le Vipere y lor vivande tletttì 
Onde p dìcon cappon* viperati y « ' 

Ma qutPa^ in vero fard ufan\a nuova y 
Sarah detti capponi civettati . 

Or bafia , pa come (i vmlpecero prova 
Tutti di favorirci i or' come avete 
. ^Jngrae^ato il Signor ^ \che sì ci giova ^ 
Tutti quegli altri' ancor rìngra^s^iaréte y 
B fupplicando quel j piagando quepi ^ ' 
€he ci afppino ferhpre , intercedete . 
TPejlchè non fon pniti i' dì moUpi ^ 

Ter'noi quep^d una tregua miferabile y 
che pnira ben prePo a farci mefli • 

Valle civette è grande y < innumerabile 
La 'poteno^a y e la còpia y e poche uccife 
T^n^rendpno il mal no^ro rimediabile ^ 
la comppfca però quel ' che p mife 

A così degna imprefa'y e^non la voglia 
■ Lafciar y giacche pn or la forte arrife . 
3ij>n f refendi am però y che tutte ti foglia 
Le civette dal Mondo y cW i impojpbilè y 
S^eP'è una rao;^a yche ad' ogn* or germoglia. 
Ma per la parte fua faccia ii pojpbile y '- 
E mopriquanto è veryclf anch^ejfeimpanianoy 
£ che a un' può pari è cofa riufcibìle ^ 

M trovin qutpe rìt'y che altrui dilaniano y' 
chi lor divori\ tfe fpreo^^r^mi ri fero 
Vi iantìy che per lordi doglia fmanìano 2 

Si ri. 
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sì inch't^e in fiatò mlfero ^ 

£ infilate da barbaro fiìdione 

Sian di ffajfo a color j che f^ìa l* uccisero . 

Così vuole la itggo del Taglione j 

che chi fa [chiavi , anch' ei fervo diventi i , ' 

Mora chi dell* altrui morte è cagione I 9i 

Sìa bandito chi ufa' tradimenti , ^ ^ 

•E chi fa else noi fiam frefi , e mangiari ^ 

"Prejo ancor ei vada di altrui fra i denti* 

2^o7 ferò refierem differenziati , ^ | 

che potrem morti ancor mofirare il vifio 
Come uccelli gentili , ed onorati ► 
te civette non gid\ lor fra recìfo[y 1 

E' giufio fia , che chi sfacciato vive ^ 

2 ^ 0 » abbia faccia a comparire uecifo^ 

Ma non ofiante ciò quefie cattive 

gli ucctllacci dan La mala forte 
E fe tradifeon noi quando fon. vivty 
Sanno y9* /ò» morte ^ 
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In biajimo del Verno y c in Mae 
mdeir. Efiatc 

• J * • • • . , 

C A P I T d L o xiir. 



5e aUa mtmorÌA io mi riduco un,poco^ • : 

Jl freddo y il giet d*> uh rigor ofo ' inverno y 
ch^lìo fiimo ogni gran caldo, un^ giuoco. 
\A dir Inverno fol ( s^ lb*ben difcerno) v. 
Vico un nome terribile , che varin 
^ 2 ^ una lettera fola daW' Inferno 4 
Stagione ad ogni nofiro ben contraria y 

che infierilifce i" campi y e fpoglia ì prati y 
Le piante abbatte y! e'^ incrudeli fce C aria • 
VI neve 'tempie ' le vaili y onde ingannati 
J{rfian de' Tellegrini incanti i pajji 
ptecìpio^ in quel candor celati • 
fiumi V acque gli condenfa in fajfi y 
0 pur gli accrefcc sì y che rovlnofi ^ 
Jnnondan tuttQ^y e fan mille fracajfi » 

I giorni piu terribili e penoji 

Apporta a* marvefiìti , ed. agV ignudi y 
E toglie jtneo i ricoveri e i ripofi. 

folamefttri giorni fuoi fon ctuil y 
Ma quanto può y gli cerca abbreviare y 
Ti} val^xontro V ufar difefe^y 0 feudi. 

2 .* InvernOi non ci lafcia definare y 

che tofio è feray e chi vuol far foggiorno 
Meo^a la notte gli convien vegUare. 

Tipn tral^afcia di farci ogni altro feorno 
La man y che aggranchia nelV operazioni y 
Tion vuoly che il piè pojfa girare attorno ^ 


r . • . 

‘ • 

f * conafca teneri gnr\onl y , 

che panno male y e con le fcarfc a ^fianta y 
i E il- verno n' è cagìon y co', fedìgnoni , 

La voce affiocay ed t periodi fiianta y 

Si dibattono infieme i Labbri , e i denti y 
, Si fax la faccia livida y ed infranta ^ 

La tefiaHn mille gocciole cadenti 
'Si, difiilla pel nafo , informa tnttr 
J membri, annos dal V.erno i lor (tormenti ^ 
L* Inverno è morte a* vecchi , affanno. a* puttiy 
Si’rifenton le doglie y e in fpecit quelle^ 
che di Ciprigna per lo più fon frutti. 

Ma tu.y^o~efiate y tra le vaghe e belle 
Stagione fei la prima y e la più grata y 
E (tutte' quante a te fervon d' ancelle. 
Venga di < fior la Trimavera ornata y 

Venga\con V uve fue l' .Autunno anch* ejfof 
La gente a far baccante y e forfennata , 

Cì vuol altro , che fiori y e uve apprefio 
Il mondo a mantener , fol dall' efiate 
Egli ricava ogni maggior progrejfo, 
tn quefla vede l' Vom' le fofpiratt 
Eaccplte feminate del frumento 
SU‘l':'Aie y e ne' . Granai accurate, 
J^uefia nCt reca l' unico alimento y 
che dev' effer deli' Uomo quotidiano y 
E trova' anco' alle befiie nutrimento 9 
,Ane^ con effe ufando ogn' atta umano y 
2^n fol paglia y^e faggina gli provvede y 
eh' io vedo .Afini , e Buoi mangiare il grano. 
Il futuro- bifogno xella provvede y 

E per far fronte alla fiagion nemica y 
Che mortici vorriay fola prefiede , 
tnfegna ad una fUciola Formica^ 

La crudeltà del verno a fofienert 
Con gli afeofi grand, d* una fua fpied, 

' P 4 Peh 
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T>th fotejjlnio nei ^ tfiate averta "■ ; • 

Come la frovan V Affrìcane^gtntl y 
Che duflfcata gli è data a godere • 

9nde due volte l* anno fono intenti > 

J^ei M'ori a mieter biade fCl' abbondane 
Tipfira non. è , che eareftia diventi . 

JL’ ejlate dunq^ue i l* unica fftrano(t • ^ t 
T)el viver nojiro , ora qual mai.maggiere 
Btneftc{ìo ci fuo fare in foftanxa f ; i ■ 
Ella c* e madre à onde non i fiufore y 
Se il Solf che l* Uomo a generar e ette or re 
Con lei V unifee come genitore: 
l>a lei non fa P accefo fguardo torre l' . 

£ con' i raggi fuoi vie fiù focofo , 
Mentr*^ ella regna ftr lo del fttt cotre^ 
'Ma ferchì quefio fùo fuoco amorofo 
Accenderebbe troppo i nofiri petti ^ 

E forfè ruberebbeci- il ripofo } . 

'Allora^ 0 bella Efìate^ t-n permetti y 
/ che la nell* onde crìflalline , e pure 

L* Vom per delioja a rinfrefcar fi gettai 
^osi del caldo oltre il fuggir L* arfute y 
Il corpo pròva intrinfechi riftorby.- 
Mentre et lava efirinfeche lordure Z 
<) cara EfiatCy tutti quei fudori y 
che ci’ cavi da doffo io benedico. 

Ciacchi in tal guifa fpremi i mali utporli. 
'A definar qui si , più eh* io jion dico y 
Ci favoriffi. y e in caldo le vivande ' 
Vi mantener ti pigli tu l* intrico». 
J^indi finito il definar , ci mande 
A ripofar per lungo, fpac^o d' ore-y 
oh confolac^one troppa grande L . 

£ giorno , .« notte vuo.i y eh* anco C onoveh 
Abbiamo del concerto muficale , 

Jè che a tfte fpefe fia. si gran, favore. 



Si 


tl giorno tu ci mandi U cicale f-' 

Mujiche effcrte y il cui cantar gradita y 
Vi quei d.' ogni altro mufico ftu vaie . 
"Perehi La cicaletta a mena dito- 
Canta gl' interi di feno^a.rip^tfo , 

Canta il mufico un ora y td è finito 2 
e' nel cantare il mufico ritrofò , 
jUlà cÌMla. il corfo un fo fi- gratti^ 

Vd fuori il fuo concetto- armoniofo , 

Pelle fut meraviglie ufando gli atti 
Alla cicala, la natura dette , 

^Ter cibjt il canto fai feno^ altri ftatti\m~ 

U mufico non ha qutfie- ricetti . 

E mor-rehbe al fin di pur», ficnto- 
S.' axtfie il corpo a fatoUar d* ariette;. 
Gratis e U' ebbe- il canto a fuo talento^^. 

Se. il mufico .di ben cantare agogna , j 
[pende il fuo. più nobil fornimento,. 

Ma quefta digrefpone or non bifogn* » 
Tajjfiamo a dìr'.come P efìate ancata. 

Vi notte a c-onfoiarci fi dìfpogna^. 
jtìlòr y ch'io vado a pormi in letto yallora'y 
Vengono un dolce fonn» a conciliarmi 
1 Grilli fatti a fùfha per quell- era,. 

B un cefto di Lattuga uò> cofiarmiy 

S* io piglio al mio fer-vic^io un di cofioro 
Vi ptiov-vifietty citi vuol maggior r-ìfpiar-mi 
B canta y.pereh' io faccia i fonnt ,d* oro ^ 
La- notte- ognor quel mufiebino nera-y 
Etioptttv gentil y fcorbf» canora,. 

Se di ripofò-non mi fa< meflierp y • 

Ma voglio andare a. fpaffo - tutta nottty, 
Ecco V efiate - , c' ha di me penfierè^,.. 
Accióchè dalle, tenebre- interr-otte: 

Le. mie gite non fiano'y. e aetìo'^ vedere^ 
Pofia^ i! infidie di nemiche frotte 

V tlLf 
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Ula togltenda ad emular le sfere 

Cava fuor le fue flette , e forimi avanti 
Le Lucciole animate fue lumiere. 

Vtngon con me quei'fanaletti erranti i 
Facelle alate ,’ toreettini a vento , ’ 
rivi frugnoli, e lamfane votanti , 
lo le rimiro'^ e nel mirarle attento, 

Ver l'Uom fuferbo. e altero ‘vi ravvif» 
Un- morale , e frofondo ìnfegnamento\ 
Tanta luce, o mortai, riguarda fifo , 
jtbbajja la” fu f eròi a , e oflerva ^uefle , 

Che han fiù fflendor nel cui, che iti nelviflo * 
Così V eflate- qual l^me celifle' • * • • 

Ci ammaeflro! giot/and(r, e a'un 'tempo fleflm 
•Ci^toglie dalle cure afpre , e mbtèfle , 

Jda fer la f-overtd' o^eU tndefefprf - 

Onde a gl' ignudi avano^no gli flracd^ 
Dall' eflate- d* ir feho^a gli è fermìefsd * 

21 debitore libiro! d*^ imfacci ' 

Trova d^ e fiate i di nieo^i ferlati ' 

E va flcur fèno^a intoppar ne' lacci . 

Stu '^anho i viandanti fpenfierati, ' 

E la' nebbia "la vifla- non gli offende , 

E la né'Oef'tiè il giel gli tende 'àguati^ 
L' eflate da ogni -incomodò ' difende , 

Ed infitto i bambini ella ricrea ' 

Che fol d* eflate vengon le merende ^ 

■Tu fei -iO eflate , un adotabil "Dea * 

■Pm 'd' ogn* Àltr a non fol cara ad Apollo 2 
Ma détte- Mufe a tutta t' affemblea J 
Sol nell' eflate con la cetra al' colle 
Si riflvepiano i Cigni fiU canori,"' 

E far’, che di cantar niun fla fatollel 
Allora più 'fon* armoniofl » cori ' 

Quando' { Poeti foffono intrecciare 
Con le fpighe dorate ì verdi allori. 



O^nl comoditi fi» fingolare 
"In fòmma. da lei cavafi ye frovdto , ^ 

D* averlo in fartej o bene , o mal mi fare . 
B chi non rìmanejftne apfagato , 

E'ùn miraeoi voleffe‘in contrafegno'^ ); 
Ecco anche ' quejló y ed anco è ibardettafV , 
In me feorga ciafeun quejìo gran fegno ^ 

!(i fon mie fredde rime rife aidate y 
Diede fegnì di vita un morto ingegno : 
Or ^uàl ^maggior miraeoi dtU*eftatt, 



D 6 JU* 


Digitized by Gopglc 



u 

Serttti^mo ,f e- ì^verttuii/ptHo St'gnoT 
. XardinAle. 

FRANGESeO MARIA 

DE’ M.E EU C I., 

C A P I T O E Q XIW; • 

“t O jiifdó S^renì^mp • affettAtiip 
JL Cosi la gTA'^^A j eh* io V* tt"v*vo chitfist-,^ 
che, non “vedeva mai V orant ìL.quandOi» . 
Ogni dimora mi fare a molejla. 

Et* alla “Pofta quattro volte, il giorno.-^ 

Va quei miniftri a romftrli la tefia^. 
le lettere di Pifa , e Tdi Livorno '* 

Gridavo a ogni tantino fon. .“Venute ì ' 

Ve ne- Jono di mie f.. si v] era -un cornei^ 
Volevo Ut ri ff afte av’tre .a'joute ^ * 

Prima che voi It mie.frof(Jìe avtfie-.y^ 
’^on' dico- lette «• , ma ricevute : 
ixttntavo y che ie lettere, fiù .frefle • 

Venijfer , che dì voLo^y e. f retendevo-. 

I e grappe innanzi, /ancht, d'averle.chitfi^e^t, 
ébime come fiav’ io quando vedevo 

jQuel della T.o/ia-t che da me fregato., 
SctgUta nel mawO'ì nulla v* avevo Z _ 
7ipn batttv*fftchiy non dicevo fiato 

,Àd altra cofa aliar,, non davo rettn-y^ 
Sbanco l* Imftratar fufie faffato^, 

Ttdtjle uno y che giucca alla Irajfett/e , 

Che fifa in quel che taglia ad. ogni carta-^ 
'Ptnay crefa^ , cd ha la firetta», 

V ^ U ' 
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£d in quejto martiro^, e e* fquarù. 

Sta- i»- fno a chf non è-, finito il mao^p;o , 

E, dopo avvien che difgufiato ei pftrtAi.' 

Così er* io alLor y^che. non.firappaot^ - i 

M.' trjt detto alla fin non ci ha- niente.^ 

£ rintanev» un bel. vifo di C» * 

"Eur non lafciavo^.d* effer diligente . 

E Jìafera alla pofta m’aero fitto ' 

A furia d.i fp intoni tra La gented 
Jlila fintftra giunto, ivi confitta. 

M' era yC gridavo^infiiono orrendOyC firanol^ H 

7(0. v^ era modo mai \ ch'io fteffi ^itto ^ ' 

li mio nome, di fr' io più volte in vano y 
Quando alla fin'fento colui , che- dice-y 
Ecco per vai., che^ho non fo che fra manol, 

Ha qua ' canchero venga i io.. fon. felice 
EJfpofi , ecco, finite, le. difgraye., 

V.eggO'-la foprajc'riita , ck' il. predice»., • 

"SJgtio .la lettera e le voftre gra^e.. - , 

Ottenute conobbi .avere al.pffoy. . 

Mentre non quattr in fii , pagai fei cra\ie^ 

Mai a miei di .piUiVolentieri ho fpef^ 

Il mio dettarti oh lette i a garbata , 

Ha te cento-.pjer.un^mi. fapà- refo, 

S^iindi.l'ho aperta, e in corpo gli ho/ttOV^atOtz 
Ciufio. quella pate.nse.nohilijjima , 

Che per l antico- avevo ricercata,.^ 

Jiiingrattio y'oftr jilte\o^a Sereniffima y.^ 

E fe baciar. non vi pofs' io la-veftt y . 
tìa baciato la .vojlr' iArme btllifihna». 

7*»h bel fervici 0 , che voi mi facefie , 

Mi par miìi* anni , ch*^tl Sol. venga fuor.fr 
Ter ritrovar cofiui s voi m' intendefiur . 

'Aiefio fon. fonate ie- cinqu* ore f 
Giujlo ne mancan* otto a farfi di;^: 

,p^r9. Le vo\ dormir di cuore» 
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^Vimattlna, poi fuhito fon lì 

Con la patente , e dico già il favore ^ 
•Tadron mio s',è ottenuta ?, eccolo 
E la patente- avrà per me vigore ’ — 
< Vi' ietterà di cambio y e dirà' a ’vifta^' 

' Velia 'prefentO y o caro il mio Signore 
Taguté cinque doppie a Qiamh*tifa, 

\ 'T- 

, - . ^ - . ■ , . f 

* • c 
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^ I VE M lT^Z2iT 1 S S 1 H a SlGi 

PRINCIPE CARDINALE ■ 

; FRANCESCO MARIA 

. . DE’M EDI CI. 

C A.P I T O LO XV. 

compir Irvi avanti ho fatto paufa 
Vnpo Ben lunga ima un gran Tadfons 

Kon fi va fuor ditemfo^e fen^^a caufa » 
t to per quefto pigliai tal dilazione , 

U tempo, di ^arefima: afpettando , - 
.! eh* è tempo da fagiùoUye da pajfione ^ 
Ecx:omi, adefi'o y -e mi vi raccomando y 
eh àhbtate canti ^ s* io vmgor*ognorx 
Vinany a voi chiedendo , e pigolando 
Vna bell* occafion m* è venut* ora y 
E, credo me la mandi l* Angiolinoy 
che alla cufiodia mia veglia y e lavora'^ 
Sappiate" y eh io non ho pure un quattrino'^ 
C/tfó y che m* è accaduto fpejfe volte y 
Ma quante non f può ditto a un puntino^. 
S^ono fiate, dimotte y ma dimoite-y 

E tante che in un- anno, un Computifia 
te potrebbe aver- tutte rdccoltè^ 

Tur per non darvi dentro cosi a vìfia^ ^ 

, i^iroy come denari mi^ mane orno- 
Val dt y eh* to ebbi nome Giambatìfia ^ 

^f”^*^*>** fempre feguitorno 
Ue die r» drem^ r jt durò così , 

^fi dut* anche infino- a quefio giorno^ 

t» 
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lo femore gìtxda^nnl foco- a miei' dì 
E non ojhtnte mi fi»' oomundato ^ 

Il guadagnare afiai 9on riufci * 

9ra L'occafiony che mi dato^ 

Sarebbe buona a entrare in certi fochi^ 

’ Ma ci vuol voi'- , o Signor mio garb'Xto^ 
Fot conviene ^ che adefio implori , e invochi^ 
E chiami per mio 2{ume tutelare ^ 

^cciò la falla balt(i y e ben mi giuochi ^ 
to ho bifogno d' una famigliare y 
Foifif dir dP una famigliarità y 
Ma la rima m' aveva fatto errarci 
E- fu^a per C a-pfunto fervird< 

Ji' ^armi aecMrkulart un fo dì-grue^lo j 
eh' in un tempo a frj>pvfito' vorr-d t- 
Sard rjuefio un rinfrejee j ed uno fpruwolo ^ 
che fard rinvenire un Pagiuol’ fecco y 
Che tien fienosa vigor baffo il cucw^olo ^ 
jS. vofixi piè dunque mi gettOj ed ecco y 
Che preffnt» una. fufplic.a d’ un 'tale y 
Che> corre umiL di vofire gra.':^te alÌ Seco à 
£ quefp è un Avvocato' prineifale>y 

Se ex^ Collegio NobilimH wo» h xà. 

Ma quefio 0 )d effe r- d opto nulla xrale\' . 

Ha fi a. eh' egli è Avvocato y e'ehefiudièy 
Ter quanto mi-vien detto dimoltiffmo y 
■ 2lùn m.' impegno a- dir già t* egl' imparò. 
So y che tutti- gli. dàn l' Eccellentijfimo y 
£ potrebbe’ frodttr più fopracarte-^ 

"Dove gli è fiato-dato L'^ Ulwjhìff.mo 
In.fomma j?o .Excel lens-eft iri'ATtCj. 

Ed ha Bartolo> '.f 'Baldo in fuile dita y 
S.fa dare ad un- tratto e 'libro y t'càrte ^ 
"Èfomo y che tutto il temp'o di'fua vita 
di* ha (-com' io diffi ) confumato a ItSS^^^y 
^ ripf^rtato.rf'h4 lode infini fa,., 

Mx- 
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Ma la gloria wngglor^ eh* e.ì ffijfa reggere 
E farlo riffettar ^ fra altre quella 
T>* ejftrvi fervitor brama d* eleggere , 

Nàtegli dunque quefla gratta belltt y . 

Che a •voi non è niente f e a lui dimolte y 
BÀ a me dimoltijj^mo imf»rt*ella. ^ 

7ipn ferch* io l' abbia qual* amico accolte'y ’ 

B lo pórt^ nel cuor cbiufo y e rìfiretto y i' 

Verchè non fo chi fa y nè il •vidi involte 2 
Ma per amor di quello y eh* io v’ ho detto y j 
Cioè di tinque doppie- y che vuoi dare-y t 

j^uefi* è quel , che mi fa venir l* affette y j 
Con- U quale vi. vengo a fuppUcart , | 
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In lodt della Bertuccia ‘ ?’ . “ 

; » J > , \ ^ ' 

» - t 

U L S l G 0 li ^ 
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' e A p I X ò L o XVI. ; ■ 

'O Antonio tnlo y che un Antfnalt- 

l3 Talvolta fiù d* un Uomo abbia giudi^Jo 
Si vede chiaramente fen\ occhiale , 
ìiagion di ciò n* è la virtude , o il vit;ie 
J^ejìi fa befiie gli Uomini^ fa quella 
Tare alle befiie d' Uomo f eferct^io , 

Così nè bruti àncor virtute t bella y 
£ fra gli altri veggi amo la Bertuccia y 
Come fé n*arricchifce y e ft n abhetla, 

Di lei dunque vorrei dir qualcofuccia y 
£ fe no» tutte y almeno le fue lodi 
Toccherà- f»lamente\buccia Ufccia . 

J^^a però primkf che gli,accenti fnodt y 
f^oglio chi amar yhon gid quely che in Vermeffe 
Bjgna y e del canto ifpira i dolci modi m 
Del gran foggetto acciò mi fia permefio y 
Di chiaro favellar fienosa ejjer fioco y 
^Itro T{ume invocar conviemmi adejfoi 
Te Magnano celefie adunque invico y 
Zoppo immortai di Citerea marito , 
Trimo becco del .mondo , e Dio del fuoco é 
Da te folo voglio e fiere affifiito 

"Hell' alta imprefa , e fami tu fedele 
Tefiimonio devifui e non d'udito, 

ydllor 
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.Aliar che contro te. Clave crudele , 

Dal Cielo ti cacciò bandito in Lenno , 

>Chi comfatì le giufte tue querele f 
le Bertuccie.di te balie fi fenno ^ 

Ti nutrirò affamato , e t* al le verno 
Tutte amor ^ tutte fede ^ e tutte fenno^ 
Così -quel dove y che non filmò un corna • 
Serrar Vulcan fuor delle forte eterne y 
Come fe fujfe fiato ttn ffa^aforno, ^ 

Se quaggiù L' occhio fuo funto di [cerne y 
Dalle Bertuccìe aff rendere fotea 
• La fieta f che- di lui non [effe averne iì 
Ma non la fietd fola in lor valea ^ 
eh* una Bertuccia ancor nella beltà 
Su fera di gran lunga Citerea, 

S^ì fento dirmi t foh che afinitàl ^ 

y enere y che di ciò fe tal romore 
Con Vallade y e Ciunon , com* ogn* un sà 
Della Bertuccia adeffo ha da farete 

Men bella l o quefia-sì , eh' è da dir fìano y 
0 quefia fola manca da vedere. 

Ed io la mofirerò : Meffer Vulcano 
.2^an ti fartir ancori con, te confido 
Di far tal verità toccar con mano , . 
Vite non ti f tacque della Dea di Cnidoi. 

La^Scimia Doralice , il tuo. bel Sole , 

. IL cuor fer lei non ti feri Cufido?., 

.A tal chje tu fi» dell* eterea mole 
T[on ti curavi , e il Bracciolini dice 
"Prof rio fer bocca tua quefie far ole, 

»» l'tnganfi il Cielo y e la mia Genitrice 
t „ Cotafsk gonfi y e vi braveggi Marte , 
,yy Ch'io vo' fer me con la mia Doralice 
Semfre abitar -quefia terrena fatte. 

Con quel che fiegue , [entità dire il refio , 
Bd emfire a ffrofofito le carte, 

' Che 
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che non erana t Tlumt è nranìfejìa'^ 

Ergo Se da P'ulcan fofpofia viene 
Venere alla Bertwccia , il vero è c^utfio J 
eh* eli' è fi» bella f e ferò quindi avviene. ^ 
che col nome di bella ogn' un la chiama ^ 
Efheto , che foto a lei conviene» 

TZfin nraraviglìa , fe fiù d* una Danne , 

Che fer gran forte la fomiglia in vifo'^ 

Di’ fomigliarla anco nei refio brama ». 

In tefla alla Bertuccia ojferva fifa 

Del biondo crin la vaga arricciatura 
Con la qual' ella far frofrio. un narcifo I 
D' ottener coti degna acconciatura 
A fùo gran coflo ^ e a foro;a d' artefftral 
Che alla Bertuccia gli donò natura • 

Si fila ciafeuna- fi» ffia alla [fera, 

B cerchi di eof tarla attentamente 
. Sicché diventi una Bertuccia vera» 

E a tal che ha 'I vi fa nero malamente 
• Se mai vedeffe le Bertuccìe bianche , 

Che nafeon li fra l' Indiana gente . 

€he rabbia non avria f quando che fianche 
Ha- tnani'y e braccia in intbraccarfi tutta ^ 
B non ofiante è fudicia fi» anche , 

'»Ah ohe con tal Bertuccia il tempo buttai ' 
h% candore è imfojfibile arrivarla ^ 

“Pur s'aiuti chi fui 4* efier men brutta » 
T^l refio ben dovrebbefi imitarla , 

Che cìafcheduna femmina cìeala 'j 
Ed imparar da let y la qual non farla • 
farla è ver; ma forfè quefia è mala 
Parte ih donna f ano^ fitl fer- quefia pare ^ 
che ogn* un le deva correre a far ala ^ 
Btnch' abbi an detto alcune lingue amare ^ 
che fa parlar benifiimo , e 'I fienaio 
ojferva fole fer non lavorare». 
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^ lìngue in Dtritkxolme d* aJfen\io f 
J^e’l eh' è virtù , lo fubblica» ftf viì^io y 
I O crudeli d y che non »tfò Maffeno;jo, 

Vur di feufarie facciam ior fervicelo , ^ 

che La Bertuccia cori i'Uom fomigliay 
che a dìfiinguerla ben ci vuol giudio^ia i 
Vero r* ella non farla , -e non hisbigUa , i 

Credon y che ad arte cialda lei fiat futto y j. 

Avendo, dell' umano a maraviglia » I 

il fuo non farlar ahiari ci ha f^tto y | 

•eh' eie è una befiia, che fe faveliajfe y > 

Sarebbe umana creatura aff^atto» 

£ fur benché flia cheta ogn* ora attra^e 

A contemflaria con dell' attenzione • ' 

Vofoli varj y e gente d' ogni Xiaji e • 
che fofol* averia y fe un^ Orae^one 

faceJfey O un "Panegirico y fe muta <\ 

Sa raguHare -un mondo di ferfone ? 

Oltre di che lavora , e non rifiuta 

Di ferviré'y e di dar di fe buon faggio^ 1 

£ gli altrui cenni è in efeguire afiuta^ < 

Tifila <Cuinèa fiU d* un gran Perfonaggio y | 

Che ben conofee i rari fuoi talenti , 

Della Bertuccia fervifi fer faggio , 1 

Io l* ho mirata in varj veftimenti , 

.. •£ in ffecie in queidaVomo y ed il caf fello 
Cavar l'ho vìfia , e far i comflimenti . 

A vergogna di molti , come quello , • v ' 

che non fel xavay e faffa ritto ritto y 
Che far eh' egli abbia in-xul un travicello » 

J^uand' ella mangia fot , n>on come un guitto 
Trangugia il cibo noy ma gentilmente 
Prima fende a figliarlo il braccio dritto i ' 

£ quindi fria , che fe i' accofti ai dente \ 

Difcernt efattamente il buon dal reo y j 

A donargli un baccel frovi la gente , 

- • * ma 
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£lla come fapejfe Galateo • . . : 

^ ^gt^fcia con tal. creano^a quelle fave j 
. eh' un Filo fofo pare' in un Liceo ^ 

Il fuo cibo' più grato y è più fuave y 
che fieno le cdjiagne io fento dire y. 

£ che il mangiarle crude non gilè gravtt 
Vice 5 che le fon dure a digerire » . 

J^el delicato di ' CaftoT Durante y , 

Ella a ^difpetto fuoie.fa f mah ir e % 

Sbando cammina , o come va galante y\ 

Se balla y è in quefio.fi hggierà yO lefia | 
che fa bai’^t^etti , e capriole fpante « 

E ballò così bene ad tina -fefia y 
che da* Bruti Bjgina dichiarata 
Fu f còme ^Efopo in più d^ un luogo attefidm 
Di tal piacevoleo^a^ é poi dotata y. ^ V* 
.che un folo-de\fuoì' gefii ì fatto Jn guifa^ 
che può tener^ allegra, la brigata m ; 

Tant' è il gufio y che, dà*n ogni\divifa y \ ^ ^ 
che un giorno^ ella fi.meffe glirfiivali y . 

E fe crepar Marguite dalle rifa% ^ 

J,n fonar ^gli,firumentì'hà pochi, uguali y. 

E la Chitarra in fpecìe y 'e \LFlau$in(k 
Sonò ^fópra le note muficali m 
Mite alt^e cofe fe tutte a un puntino , " 

E fu in^giuocare. a ifcàccjn sì ) eccellente y 
Chr nejfun. 'poiè iVÌnce;rU ’H^ .qtLattrìno ^ 

'In ogni ajfar^va si p ofat amente y.. .* -, , 
che fe \ ìl ‘ Giudice Jn dare il fuo , parere 
Deve prò Tnbunali:y?^r fedente s..., v,. 
ta Bertuccia che ciò ^itne a fapere y . 

Ter far^ben quantp a lei commejfo fu y. 
SJede tanto- , che fa:.i calli , al federe -.0 
gran- Bertuccia tanto, tua, virtù: ' 7 

Ammiro ^fir abilito. y e. di tue.gefie .' 7; 

S\io fapejfi direi cerio di .più. * . 

.0 Cccro^ 
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0 Cecropi furfanti^ che vedefie 

Cangiarvi in Scimie per i gran peccati ^ 
che contro il foynmo Giove commettere» 

Voi f ufi e nel, gajiigo fortunati , 

che s' eri trafmutati in altri Bruti , 

T>* ogni umano conforcfio eri privati} 
voi fiete in più fiima tenuti 
"lijll' éjfere così , che Uomini efiendo ^ , -, 

F' eri chi tà tanti hatòn cornuti.» 4 
0 di Bértuccia^seffo reverendo • I 

Se fai chi L' ha y che de' tuoi fammi pre^ * 

- Coda i^ual godi tu pofio fiupendo , y . 

Ben ti cercan' ognor "Principi , e ^Jt^i j 

£ neiie Corti loro, colocata , / • ! 

^ Velie l'oro grandeo^ accrefci * sfregi» 

Ma perchè tu-, di fapieno^a' ornati ■ v 
'/ Palao^i , e. le' Corti fuggirtfii'y 
Percn vi fei^tenut a incatenata. 

Set CortigiMta a for\a , ed i tÀodefii ' 

Tratti non perdi\ e fiai sì ritta y e cheta ^ } 

Senapa riferir mai ciò che yedefii » i 

Fedi turba loquace , ed indifcreta * | 

Vi Pappagalli tutto quanto il die 
Gracchiar con voce altrui fempre inquieta» 

E abitar Gabinetti y e Gallerie. y ' , 

Avere col Signor la flanc^a eguale , > j 

che gode di lor pao^e dicerie , . 

Vi bei colori ornare il petto , e l' ale y ! 

Varar fi lor la gabbia y ov' han ripofo ^ i 

Ed il cibo talor da man Bjale» ^ 

Fedi cani abbaiar , e con rabbia fo I 

Vente ferir le geftti malaccorte ! 

Col morfo al pari ingiufio y e vtlenofo» i 

£ fciolti penetrar le regie p,orte , . 

Ogn* ora dal Padrone aver l' accejfo j j 

Che vien negato a i primi della Corte » i 

Ver- I 


Digitized by Googlc 



Vortnire del Tàdroti nel' letto ìfi'ejfo y 

“Hel piatto fuo mangiar lieti , e coneorat , 
Mutare al colló aurei monili /jp'iT?* 
\Ajiori vedi alla fietd sì fardi , . 

che 0 volino il Settembre^ o filano U Giugno , 
Sempre rapaci fono ^ e fempre ingordi, 

E perchè hano ugna al piede ^e roftro cdgtugnt 
"Da far preda di miferi UcceUacci , 

Son ben pafciuti , e ben portati in pugnet 
E tu prudente avvinta ne* tuoi lacci 
iO<t una finefira y o in un cortìi rimtrt , 

E ojfervi il tutto' y e fra te fiejj'a fi i (itici i 
DI tua folte però tu non ti adiri , 

• Vigli da chi t* è dato y e nulla chiedi j 
E jempre allegra orfiedi y or falti or girti 
Sol favelli con 1' opre , e ciò che vedi , 

Sai fare» onde le più fcaltre perfine 
Dietro dell*' orme tue pongono i piedi. 

Tu dai nell' opre hr la direo;ione y 
E veramente per tirarfi avanti , 

Bi fogna y che da te piglin leo^ont, 

Quindi vegg'io de* tuoi fcolari tanti y 
che fé la Santità veggon , che regna j 
Ecco che i furbi tutti fan da Santi , 

Se il VirtHofo y che fa grato avvegna y 
che mai non è , più d*' un fclmiosto accortOy 
Bench* un Afino fi* fa il Dotto , e infigna • 
E fi la divoo^on conduce in porto , 

Eccovi Bertuccioni a quattro , a fei 
Con le man giunte , < con H collo torto i 
che gli Uomin tutti per non ejjer rei 
( Dice il fopracitato BVacciolini ) 

Dcbbon farfi Bertuccie degli Dei • 
jdh che pur troppo è veri Sicché divini 
Tutti farem , fe come fanno i 2{umi , 
facejjtmo cmc i Bertmtini . 
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tì Eey^^cda mirabile tu' i lumi 
J{if chiari della menti a noi mortali y 
Ed si gran eontemfla^ion gli..ajfufni • 
Il narrar: guanto fejiy t, guanto, *vali y 

è. ,da me , giacché^ de\ tuoi gran ’ fatti 
Se ne farebbe Cronache ^ ed Annali i , 
Cnde^non, folo i tuoi gentili tratti y 

Ma gli Vominì il tuo nome anco' figliornó 
Ter ejfere di te njtri ritratti 
V* ejfer col. -nome di bertuccia, adorno 

Eu fìu-^ago il Valìer y che non d' avere 
. storne J)ogedtW Adria in Ca^b il Corno. 
Tio^ìan y ^eW Or atoY, fien di, fafere 
SmM .Tcmporis fui fù , nominato y 
: Tenfate ei fe ,ne dove a tenere • 

X* ejfere alla bertuccia afomiglìato 
Era in quei, tempi .fcarjì d* altro lume 
Vn venire ad un Pio paragonato^ 

Tcrche fù la Bertuccia il maggior '^V(ume ' 
fhe ave]} ero gli Bgio;i y e T’ adoravano 
.Secondo il grado loroy e^l lor coftume 
Con effe . riverenti, fraticavano y 

A menfa in primo luogo le tenevano y 
E di cotanto onor fuperbi.mandavano . 

Il nome fuo fer divorion ponevano 
A'ior, figliuoli y 0 che belle. Monnìne y 
0 -.che bei Bertuccini fi vedevano , ' 

eran poi leggi y e pene^ùfi^ fine 
Contro J .Bértuccidi , an^t la forca\ . 

Era la\meno^y e la piu mite in fine i 
Sparger . f angue di Monna crasi fporca 
Anione apprejfo lor y che unUomo Indegno 
che dal dritto y e dalgiufio il piè ritorca 
V efprimean fol con tal proverbio degno 
Simias cniorem tu bibifti y e quefto . 

Era d" infamar \un I ultimo fegno m 

..fagiuoli Lib# V« ‘ E 


scindi Al ^niAnl farne utile , e onefto 
che fer gAftigaf l- emfio , ed inumano 
'Parricida nel mondo fi» funefio , 

Si confegnajfe alla Bertuccia in mano 
Chiufo con iei'n un facce, td ella dejft 
La ftna uguale a quel delitto frano , 
f^el Veri* trono ancor che fe gli erejfe^ 

Vna fatua, non fo , fe Donatello ' - 
0 Michelagnolo , o chi la facejfe , 

Bafta queir era un fimulacro belle , ■ 

In cui V alma Bertuccia Dea- gentile <• 
Stadera anche oggidì da quefio , e quello m 
'Vorian fer orecchini nel'Br'aJile - t 

Gli ofji della Bertuccia ,'' t' fiu fliwatì 
Son del Diamante , o gemma altra firn ile i 
'Verchè come reliquie fon fonati , 

Si a qualfivoglia morbo , o infeójone 
Con fede di guarir fono afflicati» 

£ quefta qui non è fu ferf tosone , ' ' 

Verchè il Leone a dirla in confdtn\a^ 

• Sa Vlinio , eh' è l' ^utor non' e un C. , , . 
J^ando ha la febbre, t cV è nella ertfeeno^a 
divora una feimia, ed in effetto 
Così fi fa guarir fer eccellenza ,- 
HHjll'lfola di Sfilo un T emfio eretto 
Era alla Monna , il qual poteva flart 
jl quel della ‘Rotonda a dirimpetto, 

£ che quando .quell' Ifola a figliare ' 

Vennero i Vortughefi , a queflo Tempio 
Comìnciaron da' voti a facchèggiare , . 
td quegli ^bitator l' atto più empio '■ 

, Varve veder fi torre un Urna d' oro 
BJcca di gioie jrare , e fen^a efempio. 
Dove rinchiufo con un gran decoro , 

Della Bertuccia s' adorava un dente 
Il qual' pra il lor più caro Teforo. 

• • -£ per 
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£ fer^ riaverlo quella gente 

Sejfanta mila feudi volea dare , 

Stimando bene fpefo un tal valfeme, 

£ s io volejjt ancora feguitare 

Ji dir che han fatto gli jtrabi , e i Brammmt 
"Per la Bertuccia ^ non fotrei durare m 
Ma feno^a frucar luoghi si lontani , 

^ui in Firenze Patria voftra , e mìa ; 
Che non gli ha fatto ancora i nofiri Anziani, 
i alta mole dttt* oggi V Qfleria " 

"Delle Bertuccie , a ritrovarne il fondo , 
Chi fa, che un Tempio lor fiato non fa, 
£ che il vino qual' è liquor giocondo- 
Che le imbriaca , ad ejfe in facrifiz/o 
2ipns oferijfein vafo ampio, e profondo: 
Ma il mal ufo ha ridotto il tutto in vizio. 
Taverna è il Tempio , // Sacerdote è l' ofie , 
E il vin , eh' era la Vittima , è firaviz/o, 
£ non fia , che dal vero io mi difeofie , 
Pigliar la Monna vuol dir bever bene 
Con mifiero tai note fon compofie , ’ 

^alch' Etimologia di qui ne viene, 

B che qut fuffe la Bertuccia in fregio , 
Ancora a noftri di pur fi mantiene , 
Guardate, fe quefi' Animai' è egregio^ 

11^ poterne aver una alla finefira , 

Z han foto i Cittadin per privilegio • 
Privilegio , eh' ottiene la man defira 
Da gli altri due, com' è vender il vino, 

E l' andare a tirar con la balefira, 
Privilegio maggior , maggior domino 
Di quefio non può darfi , oh fortunato 
Chi nafee di Firenze Cittadino! 

E chi non è, fi faccia or eh' è fajfato 
Ciafeuno a ciò fenza guardarlo in vifo , 
Ed e tal dignit d sì a buon mercafo , 

’£ 2 ^ chi 
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(hi dunqucr hon vale del avvi fo ^ s 

E ferde quefia ^ra\ia j è un animale 
che merita da tutti tfer derifo , • 

7(on occor dica: io fon tale ^ e cotale^ • * 

^ Se la Bertuccia fpi tener non fui^ 
eh* è della nobiltà vero fegnale ; ' 

Segnale che maggior ci fìa non fo^ ^ 

0 facoltà ^ eh* il f rimo luogo yrtfCy 
. . 0 ^deliò(ia y eh ogn* altra fufetòm 
^ ftigòlar 5 favor/ corte fe^y ■ - 

,-E chi farà, colui mai' tanto Avaro y 
u. che alla Bertuccia non darà le ffefei 
Signor ' .Antonio y fe v* avete caro 
' D* accr e feer doti al vofiro grand* ingegno j 
Vi tenerla una non vi jia difearo , 
la vedrete tenervi i libri a fegno y 
.Ancorché fieno in tanta -quantitàry ' 

Che a' fa ferii contare io non' m* impegno % 
^Ancor ejfa ^da voi imparerà j 
^ Còme il tempo afiudiar fempte. fi fpenda ^ 
Ed anco in ogni ao^ion v* imiterà • ^ 

Il mantenerla non fia gran faccenda y \ 
, che le darà in vederla ogni raga^^^o . 
Me\yt La colaocfone , e 'la merenda • 
Sicché lafcìar andar jquefìo folla^p;o 
Senr^a né meno fpenderci gran cofa y 
E\di tal Deità troppo flrapao^ ^ 

Va me fentiftt quanto ^ gloriofa$ • 

* Ma che da me f meglio di me il fafxete y 
Giacché non v* é cofa veruna afeofa* 
sAno^i con gran ragion voi mi direte y 
eh* io fono flato trofipo temerario i 
1* dico eh* io fon queLy che voi volete • 
2y>» poffo oppormi y né dire in contrario y' 
Verché il prefumer d^ infegnare a voi y 
S,' un ojfefay che , merita il Sicario^ 

Ma 
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Ma va* fperare -, che benigno poi 
jifcriverete il mio fallire a, ieloj i 
eh' èbbi per la'Bertuccia y ^ i mertifuoi 2 
È' ben ver y ch'anche qui re/iodi giélo ^ 
Terchè in vece d* averle onor portato ^ 
"Dell* ignorano^a mia coprille il velo» 

Or fé qualcuno di livore armato 

Mi verrà, contro y qui farà V imbroglio 
oh c'ho fatto , e dove fono entrato f 
Del mio foverchio ardir tardi mi doglio , 
Ma con il vojlro nomty o faggio Antonioy 
ì^eprimero dt'Momi il fiero orgoglio» 

E fe quyilcun tentato dal Demonio 
Tur volejfe dir mal con infinite 
(enfure tutte piene d' Antimonio » 

Terchè non potend* io fare una lite ^ 

Fate mie feufe vot da fola a fola 
. Con ogni caritade ^ e sì gli dite : 

Blfogna compatir quefio Fagiuoloy 
i E non gli fiate a riveder le bucete 
Giacché la fua differa^ion fu fola j ' 

Ter la quale s* è dato alle Bertucce » 
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PROLOGO 

PER LA COMMEDIA 
Intitolata J’ Inganno vince T Inganno, 
RapprefentAta dAgli jiccadtmìci 

ì 

Sorgenti; 

Interlocutori 


'Sfollo un Giocane ^ e Inganno in ahìt% 
à* Ipfocriftx , 

Glor. Vi di Tarnafo àU'*tmtntntt foglia 

Va voi mejftr Sfollo 
Vtnni ^ e fon un y p ho voglia 
Coronarmi d' jilloro y 
Tener la Cetra al collo ^ 

E feguire ancor io l' ^onio coro • 
Ap» E' hello il tuo f enfierò ì 

Ma perché ti cimenti a tal me fiero? 
Ciov» Terchè non fo trovar da quefio in fuore 
Vno ) che fia migliore « 

Ap. figliuolo tu t* inganni f 

Te lo dico da "Padre ^ 
le rime fon leggiadre t 
Ma non fao^ian fero tutte le brame 
Canterai sì 'y ma ti morrai di fame 
Sono a i Poeti , 

Tutti mancati 
jQuei Mecenati 
Tanto dìfcreti ' 


Siamo 
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Slamo in tem{>o sì flranoy e manigoldo y 
che quejìa Lira mia non vale un falda. 
Solo y qui tu mi vedi 
Senapa le Mufe mie , le mie dilette y 
"Perchè le poverette 

■ ' Girando qu^ y e là per accattar^ 
Si bufcano il mangiare : 

10 per aver denari yoh gran fciagttra^ 

11 Cavai Vegafeo lo dò a vettura i 
Dunque fe tu hai defio 

Di viver con fplendore , 
abbandona il Poeta , e fa il Dottore . 
Giov* \Signor Febo mio caro 

Dirjefie ben , ma non fape^te voi , 
che in oggi fi addottora ogni fomarcy* 
F. da portare il bafio y e loflraccalc 
.Pan pafiaggio alla Toga dottorale, 

E Baldo y e Bartolo 
Confuma , e lacera 
Chi non intendere y 
Ma nè men leggere 
F or s' egli sà , 

Ap. 0 Ttfii poveri y 

- • Digefii y e Codici -y 
Paragrafi 
, Così vi ftractja 
V ,Afinità , 

ti quffi*. « > lafcia flave i 
jlttendi al lulotariato , 

Della pubblica fe hafe , e foflegno j 
Vjfit^io al mio parer preclarOye degno, 
QioV, * : fia con tua pace y 

,Andrei dalla padella nelle brace i 
S’ è introdotto uno flile 
Di pajfare a si nobile efercie^o 
pgni gente più vileì 

^ a E fum 
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'•2 fubìto y che fannù compitare y 
JE formar due caratteri mal fatti y 
Stipulàn Tefiamentiyefan contratti y 
' "E sì poco comprendono yi. 

che quadogli han rogati ytion gl inte^ 
A^é; " ‘£ farà,' vero y ^ ( dono ^ 

che tal mefiiero 
: Si pte^^ sì ? ' 

^Pubblica - fedé 

Si prefia , t crede 
Guardate a chi 

\Abbandona anco quejìòy (fi^ y 
Efe 'VHof farti un uomo., e bene^e prè^* 
Mettiti a fàrc il Medìcom. 

Giov^ Icr - già così non' predico; ’ 
Jtmma'^arc ia Gente y 
• JE poi far jt pagare T al mio lunaria 
à un fare il Sicario ^ 

An«. Stravagante penfìero l 
Giov'.. Stravagante y ma vero ^ 

' :Vno ftrafordina y ® 

S^'infermd e macero S 

' Va pena, e duol\; . ‘ V 

sùbito, sbordino. 

Vaiegli beverc 
jfcqùa con pevere 
J^anta ne vuoi , 

Edihpoch^ ore il mìferell 0 ^grot<ty 
l^ell^altro modo và nell^acque a nuom 
Ap. f or fé quejìol^ accenna (tOi. 

• Galeno y td ^vicenna9 ' 

Giov,. Tuoejfer; fe però inai furon^ tetti y ^ 
che i Libri a quéfìi Uè 
Servon fui per empir It Librerie % 
Ap." Se ti trovi dénàri'y 
‘ Maglio fiacche tufacei il pegov^iante^ 

i - S* /a 


lo; 

Giov. S' io lovolejjt far j foco contante 

Fa di bifvgnoiarich io fo le. la norma^ 
Si nego^ix-il denar ma in qutfla for- 
- Un bravo Bindolo^ (ma, 

che tejfa frottole , 

^Che venda chiacchiere 
i Bjcco fifa. 

Ter cento quindici 
voler di dao^io , 

E in fegno il do f fio' , 

Ì J \ • \ 

e canta , 

Ap. Al faYtr mio io chiamerei coftoro 

ladri , che ruban si , ma con decoro , 
Orsù vedi ^ fe a fotte 
Meglio fujfe fer te lo fiate in Corte, 
Gior. IL fr ovate Signor l' è cofa vana ^ 

' In Corte non avance^ 

chi frofioja non ha la^Tr amontana y 
Fd io non voglio il vento , 

'Che fo fi ano; a non ha fer alimento , 
/\p, 0 via per viver quieto , e feno;ji doglie^ 

Lafcia fiate ogni cofayc figlia moglie. 
Giov» 1(endo gray e infinite y o fer Apollo 
Tur rn avete infognato , 

Come fofia alla fin rompere? H collo. 
' Ap. An\i quefi' è d'unUom viver beato. 
E che più brama 
Giovane amante 

' ' Allorché diede ' ' ■ 

A bella donna 
Tegno cofiante 

‘ P’ Amore e Fede f 

Giov* 0 Febo mìo voi non avete detto 

Sfropofito di quefio il più maffictio ; 
Scufatem: di graffia fio farlojchìet • 

( to» 
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Se le veglie non s* adempie 
' Della femmina , che un ha j 
CU è un morire ì chi non fa y 
che una donna mai nofi empiti 
tifa oggi nel mondo 
Ter vejiir la Confortò 
Mandar le tafe^ed il marito al fondo^ 
Con rifico di pena piu molejìa 
Di non poter alv^r nèmenla tefia* 
Ap* Sicché Giovane mift 

Se voi date ecceojone ad ogni cofa f. 
Ogni fiato vi fembra umile ì, e baffo' l 
Il Gentiluomo fatele andate a fpajfo* 
Ciiov» Signor yuon tengo io quefi^ opinione y 

^mbifee al Gentiluomo ogni barone ^ 
V lllufirijfimo vuole , ed etneo file 
Taluuyche appena io gli darei del 
J^icl che non è 
S"* ode quel tale^ 

. Vantar y che C Av^ 

J^u cosi bravo , 

Che Crand^ Augufiif 
Irebbe gran gufio y 
JE Generale ÀeUljyfJ^i fu . 

%hì la ^oleJTe poi trovar bel b'tllo'^'* 
A diagli buono y egli loft Bargello 9. 
Ap^ [jll del ti raccomanda y io non jopiùy. 

Che farci , fi.è »che fia megli 9 per te . 
Giov» Tregarlo è ben y manonmi darà fe^ 
Ap. Terchè parli così f sc egli ha virtù 

La gra*:tja fare al tuo defio conforme^ 
Al bi fogno dell^Hom Giovenon dormt. 
-Giojr* A dirvela gli Dei fona adorati 
Da certi mafcal^onì ^ 

. Da^ quali fon gabbati y 
Adorandogli foto in apparene^ay 
Alle lor furberie per creieo^a , • 
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qnantt , che torcono ‘ 

Col corpo s* adirano ^ 

• ' ' Le luci fcoiitorcamo 

'E femfre fofpirano. 

Al». U C telo a quefli qui non gli dà fede , 
Giov* Ma la terra però molto gli crede» 
Ap« £ (he fento l I mortali 

Ter interejfe uman ( lo dovrò dire ) 
Fin di fchernir gli Vei avrano andi 
Giov, E per quejlo fon io ^ (ref' 

Far il "Poeta rifolttto tanto , 

£ in fecola si rio 
La mia grave paffon pajfar col cato , 
Ap. Dunque nel. mondo 

Stato giocondo , 

Viver contento 
Sentila tormento 
T(on fi potrà f 

Ing* troppo fi puole 

Far lieti i puoi dì i 
Si puole si sì , 
chi brama , chi vuole 
Vivere fenyt pena , e fenof a fanno , 
EJcorra al poter mioy cl;e fon l'ingah^ 
Ap. Come l* Inganno fei t C no . 

2ipn ti fepper vedere 
In abito sì fatto gli occhi miei , 
Iq 2» i’ ufan<^a d* oggidì 

Mi comanda così } 

Con quefi' abito , eh* è quà 
Tur fon giunto tutto orgoglio 
A feder nell*alto foglio 
Dove fu la Verità . 

Zàll* Inganno volga il piè 
Chi vuol vivere giocondo 
lo comando oggi nel mondo , 
Ogni cofa cede a me. La 
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Giov* 

Illg. 

A p. 

Ing. 


Ap. 

Ina. 


Giov, 

Ap. 

Ing, 

Ap, 

Giov. 

Ing. 

Ap.- 

Giov» 


La Giujìi‘:^'A non -tuole^ 

che G‘ntJìi‘!jAl tacete 

La Giujìi^ia fo ioy non lo fapete ^ 

Le Bilancie’ove fon f ov' è la fpada f 
Le bilancie ^e le fiadere j nioflrx 
^uejie fon che voi vedetef^ una bor- 
Come corron le monete . J-fa didc^* 
Ogn*Hn trova il fuo. dovere. • 

Ma dov è il regno tnoydov' è |7 ccflruttot 
Luogo flabil non hoy regno fer jut.to ; 

E in fpecie ne* Sorgenti quefia fera j 
Se 'I venire dA voi non fi contende , 
yedrete in qual maniera 
.Abbi forerà dis far opre fiuptnde m' 
.Apollo y e che faremo t 
L* Inganno fegttiremo f 
Figlio, che vy>oì tu fare f 

B! fogna la corrente fegui tare-m. 

Il fevol preferite 
^Comanda cosi. 

Se il fecol prefente 
a Z Comanda cos'ty 

.Ter nofiro men dann» 

.Seguite j 

L'Inganno se sh 

A 2 Seguiamo., ^ 


IL FINE. 
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C A P ITOLO 


; P/ Marco Lamberti , quando^ra - 
vicino A Ì^OTtC m 

^ f«fo , che la mìa morte s'' avvicina y - 
ij r dif mólti feccati ha colmo il petto/. 
Domine -ad adiavandura me feftina. , 
e' tempo ormai ^ eh* io pianga il mio difetto^ 
E fpieghi avanti a te le mie querele , 

Ut paflTer foli'tarius in te£la. 

Sempre fui peecator fiero e crudele , 

Ma fol per tua pietà , Signor, ti prego,. 
Omnes iniquitatesr meas dcle . 

Avanti a te le mie ginocchia piego. 

Che fol da te la mia falute pende, 
Quia-Jinicusr, Se padper furti egò» 

Deh fa di' io fc am pi quelle pene orrende. 

Che nell' Inferno fi paton ri gravi , 

Deus itt adiutoriuin meum intende» , 
•Aprimi il del , Signor ,tit che hai le chiavi g 
che puoi dir filo l' alma appajjìonata , 

De profundis Inferni ad te clamavi » 

E fe tal gragia non mi^fia negata , 

Si partirà da me doglia si rea. 

Et exultabiinr offa humiliata . 

£ che facendo quel, che no» dovea , 

Son fatto quafi morto tra gli vivi. 

Et faniias norr cl? in carne mea » 

Se tu orafli per me quando morivi , 
lo feonofeente , mentre al mondo viffi 
Tiium fanflum mairdatum- praetertvt» 

Qr fe in tal fiato mifiero moriffi , 

Colmo di tanti vigj iniqui , e reif 
Vadanj ad portas Inferi jam dixi.- 
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Sono infiniti gli peccati miei , 

Sol dir fotrò con lacrime , e fingulti 
Domine Deus miferere mei . 

JP<t , che fartin da me quefii tumulti 
Così gravi, j ed immenfi ^ e sì frofondi^ 
Circumdederunc me dolores multi • 

So fra di me la tua pietà diffondi 

Che del tuo aiuto mai ho difperato'^ > 
Et Juditiam tuam non abfcondi j 
\4cciò , eh* io viva teco ttn dì beato ^ 
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lettera del Medejìtno al SerenìJJtm» 

. Trincile Don loren^o , 

c A P I T O L O. 

L ’ È/fer fer femfre di Tiren'3(e privo 
Mi avvifa EccellentìJJifno Vairone ^ 

Che i miei Vrelati non mi •voglion vivo, 
J'Co» dico gid , che (gualche occajtone* 

2{on abbia fpinto il Vadre ìnquifitore' 

■A darmi quefia mottificao^ione i 
Ma C ufar contro me tanto rigore. 

Ver I{ime d' allegrt’i^a , che ho compojlm 
In fui mio primo giovrnil furore. 

Varrà forfè V trror troppo difcofio, 

S' andiam confiderando , che in fegrete , 
Entrai d* Inverno , e flettivi d^Agcflo, 
Dar campo a unTrate, che gaflighi unVretc , 
e' giuflo un prefupporfi avere, indizio 
Vi falfario di Bolle , e di monete, 
f^ieflo fia detto fen\a pregìudiojo 

Del Vadre Inquifltor , fogliono i Frati 
Far contro i Vreti ogni cattivo ufllt^io i 
Ma effondo negoy ormai pajfati , ^ 

Ejconofco da Vio quefl' accidente , 

Forfè per puniaflon de' miei peccati^ 

E per tornare a' miei primi lamenti , 

Viù che d'ogni altra cofa importale duoimi j, 
Efltr fuor degli Amici, t de'Varenti, 
lo. fplendor delle Corti abbagliar fmlmi y 
Or laffo me da fuo furor lontano. 
Corteggiar mi cpnvien le querele, e gli olmi,, 
ad paleggiai n/t Concifler ^ornino, 

Converfo or coti la Fante, e col Magnar» 
€<ìi tuie Trote dì eafa , e col FiLlano,, 
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yijjl tra nohìl gente allegro , e gaio , 

Ma dell' eftlio il ricordarmi fola , 

Simil m" ha fatto a un ofio del Carnaio, 
In mille luoghi andai un fumo fola 
Col corf 'o y con la mente f or pigro o'^iofo 
'Meno mìa vita a tocchi d' Oriolo, 

Vita di foca briga , e gran ripofoy 
Ma chi non fi -contenta è una morte 
Lo fiar fra fierpi , e fra le -svolle afcofo . 
Benché l- ore vital fien brevi , e corte > 
Dunque alla ^yilla fi può fiar d' accordo 
Ma la voce di fempre è troppo forte*, 
yolentier fnggo il mondo cieco e fiordo , 

Ma r efiiio perpetuo di Fioren 7 ;a , 

Mi fa tremar qualor me ne ricordo, 

Terò fia mitigata la fienten\a , 

che fie grave è ftimato il mio delitto , 
Qucfio verri dalla fura cofcieno^a 
De* miei Trelati y e non da quel y ch'i fcrìttOy 
difender mi vanto il fallir mio , 
che m* ha d* afpre punture il cor trafitto. 
Ma dico ben y che il mettere in chblio 
ScheroQ di vanita per la pietade , 
e' un atto che fuol far Domene Dio, 

Le rime y dove il pfegiudio^io cade y 

Turon frr compiacere a qntefio y e quello^ 
Da me compnfte nella prima etade . 

Oltre che ho mejfio a fuon di campanello ' 
t J^alche nuovo biglietto di mercato y 
0 qualche fcartafaccio di bordnllo*i ' 

Ma fe fi trova mai , eh* abbia ìntaccato- 
l* onor di Donna y e d* Uomini dabbene y 
• y o\- filale a patto d* effiere impiccato , 

C* € ben ^er aggravarmi thi mantiene 
P* aver vifio una fatira crudele y 
che il dir mai de*. €aì>vnki contiene 

Pro- 


DÌQ!*’- 



II3 

Il provar contro 'me jimil querele y 

Sarebbe un far , che i vivi fujj'er morti 
£• lo ^ucchn'o amaro ^ e dolce il fiele • ; 
Vicoh'y che malamente i fenfi ho fiorii 
PeL.Tater nofiro^ufcito fuor^ per mio y 
;l* h.o^^vifio M diavol me 'Ut 

timor di Dio y , 

E cìie delle quifii on fatte a decine y, 

7{e fia fiato a ^J^iren^e' cagion* io % 

Jiarina referto e divulgato in fine y 
^ chi* io fu jf infilo^atoY di que^ ver facci 
Contro le .Gentildonne Fiorentine s 
E di più ch^ip rn intrighi y e ch^io m* impacci 
A trovar Spade y Targhey e. Bafcttoni y 
che rompin tefie y e taglin gambe y e braicié 
l^on voglio ajjìcurar. le mie ragioni y • v 
Io dico fol con V umiltà y . eh* io p^ffày 
• Acciò chi m* ha. f Unito. y or^ mi perdoni^ 
che fe fra rniei difetti ho tal, fopr^ ojfo y ^ 

^ Io prego il del y che fpruo^li faette y 
E tutte Crifio me le mandi addofjò • 
compofio talor certe cofette 
À onor di Scapigliati , e di Scolari 
Vive y ardite y piccatiti y e un.po grajfete 
ja^ anno infegnato qnei Tee ti rari y 
E Tibullo y, Troper^io y e Marinale y 
Che quefio apprejfo lui tenea sì cari» 
Ma eh* io fia nato y e viva per dir maUy 
E per far peggio y un.mofiro di natura 
BJnchìufo in quefio carcere mortale» 
Infin gli Amici miei han pofio cura 

Al viver mio y e* miei cofiumi han vlfio 
Tregoli a far di ciò fede ficura . 

Taccin fede y s' io fon quell* Uomo trifio 
Al mondo generato per un faggio 
Della fiumia bollente d* Anticrifio , ^ 

Trin<^ 


• 4 


ì?rincift "Don Ldftn^ itn ’vi'vo vaggth' 

"Della "vofira borni fttol far ^ che Jìa 
V abito di mia •vita affro y e felvaggh» 
t>i che non niego aver la farte miai 
Ma non di forte tal , che nulla ffetne 
yld impetrar ferdon m' afra la via. 

Ma quel che fiu mi funge , e più mi freme ^ 
E' che da quefi*' ÉJllio altrui fi crede y 
che fian le colpe in infinito efireme , 

Vofir* Eccelleno^a y che in boutade eccede^ 

Se non m* aita in ciò y fi vede aperto y 
Che il volgo avrà di me la fieJJ.a fede i 
Ma fe mi fari gratula y io fon ben certo y 
•poiché convien , che alle mie fpefe impari 
ch'io non fon più quel Martore quel laberto I 
“t{é farò quel che importa in modi vari y 
Giudicando il negozio dall' evento - 
jil volgo far giudit(i. temerari y 
£ più ^ ogni altro viverò conteittol 
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TAVOLA 

DECAPITOLI, 

.Che/t contengono in qnefio 
Quinto Libro, 

A l Signor Francefco Baldovini Pie- 
vano di Artimino., Capitolo I* 
pag. 3 , 

All’ Illuftriflìmo Signor Giovanni Taddei • 
In morte dell’ Illuftriflìmo Sig. Mar- 
cliefe Mattias Maja de Bartolommei Se- 
guita il dì 24. di Dicembre 5 ^ 5 - 
Capitolo II. I* 

Al Signor Avvocato Gio: Antonio Mo- 
raldi Romano. Capitolo III. • 18. 

Al Signor Girolamo Forti fopraintendente 
alleCaccie dìS. A. R. Capir. IV. 22. 
In lode del fervire. Al Sig. Cardinale 
de’ Medici. Capìt.V. 2^. 

Al Sig. Gio: Batifta UUvi’eri . Cap.VI. 3 a. 
Al Sig. Dottor FrancefcoRedi, In lode 
«Iella Muflca. Capi t. VII. sS, 

L’Autore informa II Signor Dottor Fran- 
cefco Redi d’ una fua infermità. Capi- 
tolo Vili. 44* 

In lode de’ Tortelli . Capit. IX. 51, 

Re la- 
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Relazione All’ Illuftriflìmo Sig. Marchefc 
:Corlì, narrandole il viaggio da Serto a 
Lappeggi» Capic. X. 55. 

Airilluftriffimo Sig. Principe Cardinale 
Francefco Maria de’ Medici . In ringra- 
7' lamento d’ alcune monete dategli . 
Capitolo Xr. . 63 » 

All’lliurtriflìmo Sig. Canonico Vincenzo 
de Bardi . Sopra le Civette. Capito- 
lo XII. . 7 r: 

In bialimo del Verno , c in lode dell’E- 
. rtate . 'Capitolo XIII. 78. 

Al Sereniifimo , e Revcrcndlfllmo Signor 
Cardinale Francefco xMaria de’Medici . 
Capitolo XIV. 84. 

Air^Eminentirtlmo Sig. Principe Cardinale 
/ Francefco Maria de’ Medici , Capito- 
lo XV. • ‘ ’ 87. 

In lode della Bertuccia . AI Sig» Antonio 
Magliabechi. Capitolo XVI. ' ^o. 
Prologo per la Commedia intitolata l’In- 
ganr.o vince l’Inganno, rapprefentata da- 
gli Accademici Sorgenti. 102 

Capitolo di Marco Lamberti, quando era, 
vicino a morte. ' lop 

Lettera delmedefimoal SereniifimoPrfn- 
cjpe D. Lorenzo. Capitolo , 1 1 1 

V • 

A* • 

; Fwe diìU Tavolai. 
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AMANTI 

SENZA VEDERSI 

COMMEDIA 

DEL SIGNOR 

GIAMBATISTA FAGIUOLl 
Fiorentino 

^ Recitata in Firenx.e nel e atro 
• Coletti nell’ u^nno 17 iS. 

All' Illufiriffmo Signor 

GIULIO BAITELI? 

GENTILUOMO BRESCIANO, 

i 

I 

f 

INAMSTERDAM, 

Preffo r Erede del Barbagrìgia , 

MDCCXXX. 

Ad Iflanz» di Gioele Airagrinioi 
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ILLUSTRI ss. SIG, 


Ella . ' dedicazione^ 
della prefenteCom- 
media fatta dal 
celebre .Giambatijia F agiu oli jìando 

10 dubhiofo y e il fapere , che un tal 
drammatico componimento ì peggio- 
ri fuole .imitare , d(d dedicarla^ a 
/oggetto ottimo ^ rìtraendomi , vie- 
ne ora a legarmi ogni dubitazione 

11 confiderare , che fe nella Com- 
media vengono ad ifcoprirfi i^ vìzj 
per. accender e gU animi , alle virtù ^ 
più che con altro mi giova fregiar- 
la col voflro Nome , , affinchè chiun- 
que non aveffe tempo di leggerla 
per migliorare i cofiumi > abbia al- 
meno a fronte , onde fpecchìarfi , 
un vivo ef empio de\ giovani ben co- 
fiumatì, A tal cqhfideràzionè\ che 

. • ..F * ragio- 

- * * 
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ragionevole molto m è far ut a e^ 
farmi , s' aggiugne una pìma par- 
ticolare ^ ch'io , per ommetter le 

quJità del /angue , frofejfo di mol- 

to tempo all' alto ingegnò , alla 
nobile inclinazione che dimoprate 
alle hmné'^Létiere , al: merito che. 
vi andate acifuipando tra' Lettera- 
ti ^ e finalmente al vedervi dalle 
■ occupazioni e 'dagli fludj piu ^ avi 
volger tal volta l' animo ' a' più pia- 
cevoli componimenti . AltrO' non. 
rimane ora , fié non che voghiate ^oH' 
innata gentilezza degnar di heni-^ 
gno gradimento non la ficarfiezza' 
di quejia piccipla obblazione- ma 
il buon' ànimo , e la' divozione di- . 
pinta drchi l'oferifce^ il quale, 
ficcome àficrwe a grado cp fiomma^ 
fiua glorid quel grande óffequìo che- 
vi prof epa , cosideftdera che. non 
pia occulto il gloriofó titolo con che 

*« K */« * ^ » 

; vanta 


Di V.- S. llluftr. 




Vmìlifs» Vivot» Obbli^* SerV» 
‘ Angiolo Geremia • 




GIOELE ANAGRIMO 

► , j 

- A chi legger 

P Er Ipddisfare, o cortefe Lettore, all* 
é/pettazione , e al pubblico gradi- 
mento , con che letti fono gli ferirti pia- 
cevoli del Signore Giambatifla lagiuoli 
Poeta Fiorentino, io non ommetto di; 
ligenza polfibile per dare alla luce tutto 
ciò che di tale Autore mi è riufeito , 
c mi riufeirà di raccogliere* Pervenuti- 
mi ultimamente di Lui alcuni Capitoli 
Manoferitti , per formarne il^ evinto 
Toìnetto , vedutili di pochi fogli , 
per agguagliare il libro a* quattro pre- 
cedenti, ho Rimato che non Ra peref- 
fere difearo al pubblico raggiungervi la 
prefente Commedia del medeRmo Auto- 
re, la quale nel Teatro Coletti in Firen- 
ze Fanno 172S. fu reci tata con uni ver- 
fale applaufo e gradimento di quella col- 
ta e fioritiflima Nobiltà. Mi giova per- 
ciò fperare , ch’ ella Ra letta c gradita 
non altrimenti , che lette fono 1’ altre 
Opere di quello Autore fin qui Rampate, 
e che Rami lecito col titolo di Fagiuola'^a 
.di continuar la Rampa di quanti com- 

F 2 poni- 
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ponimenti' fili vèrrarìiio alle mani del 
Signor t F^igiuóli sì in verfi che inpro- 
fa, sì fcritti a pena, che ftampati al- 
trove ; e. con tale Speranza- mi fo co^ 
raggio di farti leggere quantopriraa un* 
altra Commedia intitolata la Serva Ta- 
drona . In^ quello Q.uinto Libro vi leg- 
gerai nel £ne due Capitoli di Marcd 
Lamhsrtii li quali ho voluto unire alla 
fagiuolaj\a , sì perchè uniti a quei del 
Vagimli gli ho ricevuti, sì perchè giu- 
dicati fono e di guAo e di Itile non 
molto dilCmili . Gradiici dunque la bra- 
ma , che io ho Tempre avuta ed ho , 
di raccogliere quel eh’ io polfo in tal 
materia per tuo riguardo , c vivi felice , . 



1 


^ . 

Interlocutori . 

Anfelmo Taccagni Tutore di 
Orazio. 

Ifabella fua Sorella, 

Federigo Cavalier Bolognefe amante 
d’ Ifabella, Sorella d’Orazio, 
Lucinda Vedova amante d’Orazio.' 
Dottor Bartolo Somarini , Procuratore 
di Lucinda. 

Geva Moglie di) 

Ciapo ) 

La Scena fi rapprefenta in una 

villa vicina a Firenx,e^. 

* 

Mutazioni. 

» 

Campagna I 

Giardino con Cancello aperto.' 

Camera terrena con Tavolino, 

Sala. 

Camera di Federigo i 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Campagna. 

V 

Ora-^o ) e Ctapo» ' ' 

Or. /^^TJefta non è fe non comoda Villar i 
da. V J E quafi ; e poi coll' accompagna- 
tura^di quefti Podeil , che enno cola- 
ti in Liefignoria cosi nun tratto . JBotì.. 
prò ohi faccia! 

Or. Veramente queft’ Eredità di Lelio mio' 
cugino non doveva in alcun modo in 
^ me pervenire , effendo egli ftato {èmpie 
^ più Parente , che Amico ì E pure , che 
io fappia ) nc da me) ne dalla miaCa- 
fa aveva ricevuto giammai alcun torto » 
O motivo d‘ alcun difgufto* 
fìa, O fé gh’ era un’ animale, con llercnta 
di fo’ Parentado I vctc.benc come ghi è 
. morato . 

Or. Già fon tre giorni, che fu trovato mor- 
to improvvifamente nel letto. 
da. Non maravigghia, eh’ e’ non venia quaf- 
V fune come ghi ava detto : fe ghi ava que- 
- fto ’mpedimento lo credo di certo. 

Or. In vece fua fon venut’ io . 

eia. A piaghiate i poflelTo d’ ogni cofa , già 

, lo veggo . 

Or. Ma le poteva far Teftamento non mi 
lafciava fuo Erede Ccuro . 

E 4 da» 
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eia. A*<Ome vo’ dite > che vo’ vi dicevi fecQ, 
^ìcùip »,ch’ e’ no;i arebbe lafjiato nullà j 
ghi arebbe fatto' fidefeommeffo ogni cofa f 
e chiamato quaich’ ailtra ftrippa , o lafcia- 
to teda f quando non aefli Caputo chic , 
quailche fguaiato come lui , perchè i fan- 
gue tira , che poi aedi mandato male ogni 
cofa per farvi difpetto ; . bada , eghi è mo- 
nito j e ene morato d' un male , che mi fa 
flrabiliarc i bigna j che^qùeft’ elfer mora- 
to in tq-iun tratto da Cene fia un mal cattivo, 
pefrehè e’ non n’avea patito ailtre voiltc , c 
alla prima ci Ha ^etto, e voi liete redo teda 
anniverfario d’ ogni , e qualunque cofa . 
òr. Il Cielo ha voluto dare a me quella forte » 
eia. E a lui ghi ha voluto dare quella dif- 
graizia per gaftlgo delle fo’male fatte » 
Oh ghi era pur che fuggettaccio , a chine 
dava, e a chi ne ’mprometteva , trattava 
mal di paloxe , llorticava i poeti , non pa- 
gava nimo , cava che dir con tutti, ghi 
ava . Oh canchigna, il Cielo da a Vedere, e 
lafcla fare un pezzo, ma poi rimette le dot- 
te , e viene il vienga^'n un tratto } tira , 
tira, la corda lì drappa, però V. S. che 
liete giovane , e non aere ora babbo, nè 
mamma , fietc dato alla guèrra , e per dif^ 
graizia liete tornato intero , e fanòaCafa 
.vodra , e Cubito per maggior cuccagna lie- 
te entro nella fo' robba, di graizia non en- 
trate ne’ fo’ modacci , fiate aniaole , cari- 
tatcole , garbato, e modedìo , fe nò , VO* 
diatteretecome lui , ve lo dico , vè . 

Or. Tu mi fai più avvertimenti che non 
mi fa il mio Tutore . 

€ìa.Q fc Yodro Pae non vi fapea lafciare ail- 

tro 
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tro Tutore di garbio , che quefto Vecchio, 

* che atc menato con voi, vo’ volete imparar 
poco di bono ; io non dico per dire , ma 

f appena arrivato ftamattina qualTunc , vo-^^ 
lea metter la miferia n’ ugni cofa • I l-ho 

* per un grande ufuraio . . < 

Ort Quefto è ftato ben per me , che nella mia 

affenza averà tenuto conto del mio, e po- 
‘ fto in avanzo j perchè io adeflb pofla mo-.' 
ftrarrai più gcneiofo di quello,’ cheiofia 
flato • giammai'*' ’ ; • .1 

C/«« Sì sì-, non-ene ftato di que’ Tutori , che 
ingraffan fene , e fanno dimagheràre i. 

ripillo . 

pn Quanto c’ è di buono, óra gli farò lafclar 
laTutcla , la quale ha continuata per mol- 
ti anni di più >^*che non doveva , pereflere 
io ftato Tempre ftiori nel Campo . 
eia» Nil Campo ! Che ate fatto il Contadino 
anche voi ? - ' 

Or. Eh fciocco , nel Campo vuol dire àir 
Armata* 

Cia> La mi feuft , no’ ailtri per Campo inten- 
diamo quello, dove 11 va a zappare, e a van- 
gare i digraizia la non entri in valigia . '• 

Or. Ti compatifeo bene > perchè fe’ fem- 
: plice. f ' 

Cìa- Oh doppio noni fon mai ftato vete, riale 
Tempre , e tale voggh’ clfete in ugni mò , 

. benché. la nun mi torni* 

Or* Come dire, l’elTer galantuomo ti pat< 
che Ila di tuo pregiudizio ? 

’Cìa. E. quafi : oggidine l’ efler galàntomò 
torna ihale per tutt’ i verfi , perchè i’ 
veggo de’ furbi , che fe la paflan molto ’be- 
i^^mOj c la maggior parte de’galanto- 

^ S tn!ni 


\ • 


,jò; . ^ ^ ^ 

mini moiòn di faitv^ • ^ ^ ^ 

Or. Benché quefta fegua y ta non devi mai 

. ritirarti dall’ eirer tale • 

Cia.T^ fernocj non 'mi ritiro ia.j ma di^ò,behcj 
eh" e’ m’ è di mcn’utolc , e di piu briga. 
Or. Spera, che la ricòmpcnfadall^opere buo- 
ne non va mai* difgiunta ,, come..aUe cat-^ 
•rive va fempre unita la pena . 

Ciarla per me» non veggo perora % che iic- 
gua nè- r uno , ne ì’ ailtro . 

Or# Dov/ è la. Chiave di quatta Stanza ? 

C>4. S’ ella non cne in quello, maz^o • * 

Or.. Qual^è ? ^ ' 

r/^..Che volete vo' , eh’ i’ fappra j non fola 

. in quefta Stanza , ma. anche ih quefta Caf^ 
,a tempo dii .Padi^pne* mpruto, cihomcuo 
mai piede. quando c’era^, e tanto» quando 
non c’ era., fe non dirado , e perdifgrai-^ 
.. . Io avo auV ordine di non entrare mal 

in Cafa, nc di' capitaghld’^ intorno*, e que- 
ilo lo faceva fecondò mene , . perchè nini 
fi vcdèffl i fo’ raggiramenti j nc volcte vo 
. pili ?; nè meno avevamo i prlvircgio de- 
^gbi afini , di" paffcgglare; fu i Prato 
Or. O chi aveva cura del palazzo^. quando» 


non c’ era ^ ^ 

C#V.E’topi, eì ragnatell , ma e’ ci veniva^ 
fpeflo per noftra: mala fortuna* con certi- 
fiioi Servitori j batta , quando non c’ era* 
ci parca d’ effer rinati .. 

^r. Dunque non avevi gufto di vedere il 

padrone eh ?• 

C;*4» Sernoe 5 quando i Padroni enno di quel- 
la buccia , che fempre ti recan danno 
vogc;hian dii tuo per amore , o per fòrza^* 
c mai fe nc può avere, unfoilidio a i Mon— 
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dtJ > a ckc enn’ egghin-buoni ? Vofignprla 
imperò alla luchcra , c alUi ftlofofia j che , 
eir ane , mi pare , che non abbiate^ vog- ^ 
ghia d’effer di quefti , r • . ^ 

Or. Se' tu ancora mi farai fedele, e far^l , 
r obbligo tuo colla dovuta aflìtienT;» ve- 
drai chi farà Orazio. 

SCENA S E C O; N P A . 

■ I falcila di denPro'ì< t detti i 

, 

; • • I . ■ ' 

\ H infelice, hè vi è, per mei, « . 
,/x Stelle j pletade^ > ' 

Or. Che voce c quella ? ' ; ' . 

C/rf. Signor Padrone , r è TAinina dii voftro 
Cugino’. 'i *. ' ' : 

Ifa.O Cieli, c pure infinita la voftra cle- 
menza , e 'foio. per me. non fc rie ttova 
una mila 1 

C/V. Eh che ghi è lui, che ene a cafa'ca- 
ilda . Signor Padrone , con lucenzia, vicn- 
• gh’ ora . ' . - 

Or. Che ‘hai, che tenii ? 

C/4. .Temo dii mal nemico. 

Or. Efce la voce da quella Stanza contigua , 
di cui ne vedo la Porta chiiifa, e fprangata . . 
eia. Scrfine , mi pare anch’ a mene . 

Or, Va là a veder chi vi fia. 
da. Eh i fo conto d’ aver bell’ e villo i Pa- 
drone , leviamoci di qui , perch’ i mi len- 
to ribollire i corpo-. 

Or. Sei pur pufillanimo , e codardo . Io in 
tutti i modi voglio entrare in quella Stan- 
za, pertanto va per una Scure , o altro pih 
. valido llzomento j per atterrarla . 

F <5 eli. 
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da* SignbMÌ , volentieii ,.vò via • 

Or. Ma torna fubita . • - ' 

Oj'a. Dove ? ' ' 

Or. Qn't > come ti dirti.. 

Cì'/t, E volet’ aprir qut 11’ ufcio di vero eh ? 

Or. Infallibilmente , via sbrigala, 

€ia> E volete reftar qui fblo ? ' 

Or. E così ? Non ho timore alcuno ► 
eia. I’ ho ben’ io una. gran paura-* < 

Jfa. Ahi . 

O/V, Ti dià ni collo o pover’a me» 

Or. Torna prefto , intendi? {dafe 

Cia..y ho-iarefo, ghi ha paura anclw lul^ 
Or. E non parlare .àdi alcuno . • 

0/4. Sicuro, s’ i ho perfo i> fiato» 

51CENA TERZAf 

'Jfabellit dr dentro ,, e de-tto . 

I •• j 

■Jfà* 'Y7- Pure* «onVerammi così miferaìnen-.- 
te - morire ? 

Or»’ Nò , qualunque voi fiete , che non mor- 
rete s .idcflo s’ aprirà quella Porta . IV 
Cielo piètofo ha me qua mandato a. re- 
carvi il 'ricce (Tari o follievo » « 

^a.. Sia pur ringraziato in eterno , che 
ncir ultimo mio bifogno finalmente del- 
la Tua benigna affiuenza non ha poi 
mancato . ■ i .. 

Or. Sento un’ interna' commozione di fan- 
gue , che mi fprona ad una non ordina- 
ria pietadc verfo quell’ infelice . Che fa- 
rà ? Parmi anco nota la voce . G mai 
più che giunga Ciapo , c porti quanto 
gl’ Impofi ; .ma -c«colo > chf ip qua molto 

leu- 
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lentamente (1 muove : cammina i tl dico > 
c qud t’ inoltra veloce * 

S C E N A Q^U A B. T a;- = . o 
Ciapo di dentro , e detti <r 

da» 1" viengo, i vìcngo , macomela fe*i 
J, pe allo ’ncanto . Senti-tc > fe v* 
aete paura anche voi , viehitc qua da me ^ 
e andiam via tutti , che la farà una bella 
' rifurrezionc . ' • - ' 

©r. Tu vuoi farmi entrare in collcrada ve-» 
fo tu . 

C/a. Eh non entrate in balligia eccomi , 
Efch’ io ? 

Or*^ yien fuora in malora. 

Ciaf e efee con afee in mano f 
da. Eccomi quie , aete voi fencuto aitro y 
quando non c’ ero ? 

Gr. Non ho' fenrit’ altro, non dubitate. Oflcr^ 
Vo , che non vi è altro, che impedifea en- 
'■ trar colà dentro , che una femplice Stanv^' 
ga a traverfo nella Porta confitta , la 
quale anco è facile il porre a leva con 
poco ftrepito -, che hai portato ? i 

.dall' ho trovo queft’ afeia , che per battere 
rèa pripofito anche quefta.. 

Or. O via va là . . *\ 

eia. Dove ? ' . 

Or. Lì a quella Porta. 

C/rf. Padrone, non ne facclam’ ailtra, Ée vo” 
volete i c’ ce n’ incorrerà male • 

Or. Ma di che paventi? • 

Eh i’nun pavento lo, ma i’ m’ afpett?o 
bene, che conjc i’ ho allontanata la Staiv- 
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fra i e che s’ apra TUfeio, cheglnufca' 

? ...•>■ 

torà ...» 

Or. Che cofa ? .. . 

C/rf.Oh 'iion me 'laccate aUumiaare digrai- 

Or. Eh via fon qui janepr’ io . • ^ 

Cm. Bene, ma là vo’ mandate mene. 
Of.'Nòn mi pare., che ci corra una lega >j 
• fe ti fono allato, via dà , va dentro. 
eia. Ah , fe non e’ è limledo , b^gna far così 


per- rabbia.' > "va dentro j 

Or. O bravo, o valorofo Ciapo. Su, batti 
fra la Stanga j e la Porta. . . 
eia. dentro . O i’ fone un lagoro di gufto i* 

. fone vè . batte . ' . , 

Or. Via bene , non vedi , che da una parte 
comincia a cedere , adeffo conviefv fare 
il medcftmo sforzo dall’ altra,. 
eia. Padrone) la vien davvero ve. - 

b.'ttte di nuouo . i ‘ 

Or. Quello e quanto defidero i via, con cote- 
ft’ afee adeflo tira a te con forza . 

-da. cadendo in terra all' indietro , entra in 
Scena . Ecco la ftanga , ecco mene , ecco 
u«yni cofa : o pover* a me : oi , oi . 

Or. Che c’ è ? : 

eia. E’ c’ enc , eh’ i’ ho rifiutato me’ Pac ma- 
lamente 

Or. Via , Ila fu , eh’ hai terminata l’imprefa. 
eia. ftri\%a. Ci refta adelTo a aprir quel 
Chiavillello , che di fuòri c ferrato j 


dove ne può elfex la Chiave ? 
eia. Se ella nun enc in qucil mazzo , eh’ i 

ho pofato line. * ’ • 

"Or. Va a prova qual’ c la fua . 

• eia. Liefignorìa 1’ apra da fene , V c fu’ rob- 

ba , 
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, ha che foioj eccaquì le Chiave’ |^ co—, 

mand’ eli* ailtiO'?' .: ... • 

Or* Comando che. tit compì fc^ Topra: ) 0^ 

sbri^àti 9^ f ' * 

eia- Ah j, qui bigna fpuitare' ». e fornirla : ^ ..^ 
- VA dentro con le Chiavi >■ Quella nùn cne ^ 

. quella nc anche quella non entra , . quella 
ene troppa piccina, quella enc troppo grpf-' 
fa , • quella ». alfe che 1’- è la fua Padrohè' ^ 
la-gita. Yc,.. • ■ 

<?r.. Via. befife . 

^ <,♦ ^ » ^ * * *■ * p *» 4 “ ^ ^ 

IfA. di dentro . ÀI girar di quella CTiiavc. 

. ufcirh di quell’ InLno.r ‘ ‘ ’ . 

eia* Dell*Onferno vuot n*efcire l Eh che ght c 
i voftro Cugino*^ O pover* a meneidlCcorre-* 
tela voi fec 9 ^ eh’ ìq nuac* ho che fare . , 
Ori- Orsù ,.r ho intefa ; terminerò io queftil: 
faccenda# va- dentro • 

eia* Ò l* è Padronaliei > ma io per dilla . • 
Or. Ecco aperto #.. 

Cm#. Ecco aperta!, fvigna fratello corre vìa;. 

•paventato #. 
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Qrazjo y c Isabella, 

• • • 

Or.- dtn-^ P^r liberamente % che: 

tro V " voftro riftoro . • . . 

fuori con ifabclla che è 'mate in arnefe 
Jp.- Ma , che miro ? da fe 
Or*. Se mal non mi dlfcerne la vifta da fe 

jfa^Sc r occhio nonm* Inganna#. da fe 

Or* Benché abbattuta dallo ftento • da fe 
ifi* Benché (lano aldini -anni , che noir lot 
vtdjL # da fe ^ 
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’Or. Pe£ mìa Sorella la ravvlfo. da fé» 
Ifa. Per mio Iratello lo liconofco. da ft» 
Or. Ifabella^? • ' • ' ‘ ‘ 

Ifa. Orazio ? 

Or. siete pur"voi'?‘ ’ 

Ifa. Quell’ infelice fon' lo • 

Òr. Ma come in qucfto luogo, o cara So-* 
'■ iella , dopo che ..ebbi V infaufta nuova > 
* che fufti rapita , nè più titrovata ? ' 

Jfa, O Dio come io fia viva ,’più che natu- 
rale effetto , è miracolo de’ Numi > che 
fin’ óra' mi han’prefervata. , 
pr. E chi colà dentro ferrovvi ? 

Jfa. Se non v’ è difearo V udire il compaf-^ 
Conevole avvenimento d’ una voftra So- 
rella , Pappiate , come dopo , che fei 
anni fono vi poitaftc alla Guerra , Le- 
lio il noftro Cugino , il ' quale per le 
‘ file peilìme azioni co i noftri Genito- 
ri pafTava mala corrifpondenza , per 
mia fomma difó;razla di me s’ *inva- 
ghì. 

Or. Ah indegno: afpettò quando non c’ero 
a far fimil dimoftrazionc # 

Jfa. E perfuadendofi , che a fcoprlr 1’ amot 
fuo ( quando non vi’ foffe fiata la fitetta 
parentela, che rimpediffe) ^ttefo il cat- 
tivo concetto, ih 'cui era , averebbe in- 
contrata , oltre la mia cofiante averfione, 

’ la giufia repulfa di -nofiro Padre j Dlffimu- 
lò quefio fuo folle penfiero in maniera , 
che alcuno non fe ne accorfe , quando ap- 
portato un giorno, che io còlla Genitri- 
, cc doveva andare in Villa , dove prece- 
" dentemente* noftro Padre fi era portato , 
fttU' imbrjinit della fera , Tal pafio di una 
' ■ ' bof- 
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bofcaglia in abito fconofciuto accompà*-. 
snato da quattro uomini armati di boc- 
che di fuoco, con minacce di morte cq- 
‘ ftringendo a fermarfi chi in un Calleffo guU 
davaci , d’ allato alla mi* cara Madre 

• mi tolfe , e quindi le impofe , che velOi* 
cernente indietro tornalfe . 

0r> Si può fentire attentato piìi iniquo IJÈ 
di voi che; ne fu ? 

Jfa. Io rimafta fua preda , piu morta , che 
fiva fui pofta fopra un Cavallo , Il quale. 

■ con altri per fe , e per quei fuoi fcellc- 
rati compagni poco addentro a quel Bofco 
alleftiti teneva, fopra i quali montati, 
fui per a me ignoto cammino a qucfta 
Cafa condotta • . 

Ort Ah fcellerato 1 £ che fcguì di vantag- 
. gio dopo che"quì fufti arrivata? ,v 
ij'a. Q^i egli: tentò prima co i preghi , quln- 
d^èoUe minacce , di fare si , che iocon- 
defcendefli a far pago II fuo malnato pen- 
fiero ; ma io , che piuttofto che 1* ono- 
re , aveva fermamente ftabilito disperder 
la vita , fui piu d' un* afpido forda all’ a- 

• borrita fua voce • Egli cosi nel mio pro- 
ponimento Vedendomi coftante , dubitan- 

- do , che fihal mente collo fcoprirfi in fua 
Caia la mia perfona , reftafle infieme. il 
fuo delitto palefe , in quella Stanza mi 
chiufc , dove per una Ruota egli ftelTo 
mi provvedeva di fcarfo , e vile alimen- 
to , accompagnato Tempre da non meri- 
tati rimproveri, c da ingiuriofe parole , 
penfando di faperare in tal guifa la mia 
generofa coftanza, da lui .pcrverfa oftina- 
z.ione chiamata t £d elfen^o vilfuta tanto 

tem- 
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‘-tempo in sì fiero martire , e da molti 
- giorni in qua non fentendo più compa- 
tire il crudo Tiranno a provvedérmi il 
" folito mifero cibo, già credea ridotta all’ 

' ultimo termine la mia mifera vita . 

(hr. Non vi maravigliate , Sòrella amatlfiì- 
ma , della mancanza del vitto , iic dell’ 
afienza del perfido Lelio, perchè egli non. 
fon già tre giorni , che fu trovato mor- 
to mifexamenté nel letto • 

Jfa. O giuftó Cielo , che.afcolto! • 

Or. E voi fiere libera da quella tirannìa . 

Io confolato per il volito inafpettato ri- 
t tr'ovamento. • 

Ifa. Oh' come opportuno ginngelle j fiano 
ringraziati eternatHentc di sì fcgnalato fa- 
,vorc gli Dei. 

Or. Ma voi avete bifogno di pronto rilloro , 

■ non di più lungo difcorfo , mentre elfen- 
' do molti giorni , come aflcritc , che non 
' folle provvilla di vitto , non fo comeab- 

■ biate potuto così fopravvivers . 

Ifa. Ah che pur troppo ne fui da mano pie- 
- tofa ballantemente provvilla . Ben- 

ché foflTe fcarfo r alimento, che mi foni-* 
minillrava quell’ empio in. quel tempo , 
che quafsù faceva dimora , quando per al- 
cuni giorni alla. Città ritornava, mi la- 
fciava maggior pcovvifione j ed io , che 
più di lacrime, c di fofpiri pafcevami , 
procurava anco di trarre dalla fcaifezza 
' alcun mifero avanzo , per averlo in pron- 
to al bifogno maggiore , ma per viepiù 
prolungarmi una vita , che era peggior 
della morte • 

Or. Orsù , no{| più indugio . £ là . 

SCE- 
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Ccva } f detti 

Ce* ^ Ignote , chiain’ ella ? 

€r, O Dov’ è Clapo voftro Marito? 

Ce* Nim fp quel che s’ abbia avuto ^ T bài 
-vifto venir di qua correndo com’ un pai- 
20 ) e nun fo dóve fi fia fitto ; fe ella 
vuol nulla eh’ i pólTa far’ io ? Che Don» 
na è quella? da fe.- 
ór* Gcya , vi raccomando quefta Signora; 
Procurate di appreftarle o^ortuno foli le- 
vo , ed abbiatene quella filma » che Ho» 
♦ vere avere di mia Perfona * r . 

Ce* Che rigiro c quello ? .;Oria che il Pa^ 

. drori nuovo c^«r d^lla tazza del vcc|^ 
chio • da fe- v ' ► ’ 

Or* Signora ^ contentatevi di rellar ferviti 
■ net mi|lior modo per ora , che a tutto 
. datò piu adattata ripiego ^ andate cpn 
quella Donna »- , v 

Jfa* Vi renda il Cielo per me quella remu- 
- netazione j, che per tanta grazia, è dovuta . 
Ce. Venite quella Signora r vi metrò Intan- 
to in Cucina , .e mentre che. vi farò un 
, po’ di baldoria » vi cocerò una lerqua d’ 
ova da bere i perchè mi pam al vellito , 
c al vifo , che v’ abbiate bifogno di feai- 
i dare Ì corpo di drento y e di mora ^ . 
Jfa. Alla voftra cura m.’ affido . Pietoliffiine 
Deità , d’ avermi al fine elatiditJV pur di- 
molfialle una volt^ 


SCE- 
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S C"£ NA settima; 

Cranio folot 

C Hc udlfti Grazio dì tua Sorella già ' 
mai ? Si può fcntir barbarie maggio- 
'* ic d' un’ uomo imperverfato ? E pure c. 
* vero , la ragione , che dalle beftie ci do- 
^ vrcbbe diftinguerc , ci ferve talvolta: non 
" folo per piu fomigliarle y ma per cfferc 
di loro peggiori. Chi mi coftringe però 
a credere ad Ifabella tutta la ftoria nar«*'- 
" rata ,? Non può cffer , che ella 1 ’ abbia 
In tal guifa a fuo talento compofta pc< 
fua, difefa,?- Chi fa , che fui bel prìnci- 
* pio' di qucft’i malnati amori ella non fof»^ 
'*■ {t d' accordo 7 c vhe~poi--pcrqualche ge- 
lofia di Lelio , egli per. gafti^ con sì 
crudel trattamento non la tcnelle prigio- 
“ ne ? Son motti i Genitori , invita de’ 
quali fu ella rapirai non può eflerne in- 
formato il Tutore , perchè quando ciò 
“ féguìi 7 tale ci non era y e già qualche. 

' anno era feorfo • Chi pnò faperne l’ in- 
tiero ? Le parole d’ Ifabella vorrebbero 
che io defli lor credito y ma la fragilità 
comune al fuo fclTo mi perfuade a fo- 
fpcnderlo j ficcòme finch’ io non venga 
più in chiaro 'della verità di tal fatto y' 
mi confislia il gelofò mio onore a non 
palefare per ora ad alcuno pej: mia So- 
rella colici» ’ ' 

^ - m ■ ^ ■ 
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‘ ^CENA ottava. 

• * •» 

' ■ ' - Anfelmo ,* e Ciafo '* 

’^nf. Ome il Diavolo in quelle llanze ? 
eia. O Diavolo , o 1’ Amina diP 
Fadcó morato viene a il certo rinferrata in 
quii Camberino ^ fe i’ ho fentuta la boce * 
Di 'chi ? ■ ' 
da. Di chi l’ era . 

Anf. O via | delle vóllre j fìibito che voi 
altri Contadini fentite un po’ di romore 
in un luogo,' vi li fente , v’ è il Diàvo- 
lo, v’è la Verfiera 5 andate poi a vede- 
re , fon topi, o il vento, ocofe fimili. • 
da. Padron mio , i Topi ', e il Gatto non 
>' parlano fe nun ria notte di Befana , e I 
r ' Vento foffia , c non ailtro . 

Anf. C’è anco-del Vento , che parla , non 
dubitare . ^ " 

da. O 'e ghi uferà' alla Cittanc , qunfsìi 
' nun 1’ ho inai fentuto faellare . 

Anf. Ora , balla bifogna chiarirli j che 
vuo’ tu che faccia» il' Diavolo ferrato in 
' una Stanza } che penfì tu , che non fap- 
pia ofeir quando vuole ? 
da. Chi è vero, potea efeire per la Plnc- 
- lira , benché la lìa ailta , e inferiata , 
perchè ghi ha 1’ alie come i Poipallrel- 
/ li, e gola; ora fe nun ene lui , la fa- 
rane Hata r amina del moruto. 

'An/. L’ è lì , che cova . 
fia. O che boce era quella donche , cho 
parlava , e da uiltimo (RlTc , che voka 
nefeire dello ’nferno . . 

Ar>f. 
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lAnf E tu fentlfti quefte parole ? 

Cia> 'L\ho fcntute^co .ghi orecchi itj pre-t 
fenza mia di mene . 

JLnft .Tu avra,! un po’ beute Ciap.o , e quand’ 
uno è cotto , gli par di vedere ^ e di fen- 
- tire miUe belle cofe . Bifogna annacquarlot^ 
€ia, Affc di crimoli, ch’i’nun ero cotto», 
i’ nun ero . , 

' - •• r‘ ■ ' ■ ' ; '■ '• ^ 

SCENA NO N A. 

t • * 

t 

' ■ - CevA i e detti ^ 

Ce, QArebbe ftato ,un miracolo, i 
^n, Senti tu la Qeya i che dice come me « 
Ci A, JLa Gea c .pazza liei , ^ . 

Ce. Tu eri ben pazzo tu dianzi , che cor-? 

, te vi come uno fpiritato, fenza fapcr dove. 
,4nf Se gli aveva fehtito parlare il Diavolo, 

' c r Anima ’i che. fo io ^quel ,ch’ c’ dica- 
Cia. S' 1 ho fentuto , s’ ,i onc . . 

Ce, E come parlanellano V Anime ? 
da. Uh tu fe’ fgoiata tu fiéi , le parlanco- 
• me noi , che penfi tu ? benché le nun han- 
no i corpo", gh’ è rimafta la boce fai . 
Ce. Io fo , che i Padrone , dopo che tu fug- 
gifti , chiamò . , . . i . 

E così ? 

Ce. E così tu non c’.eri , andai là io a ve- 
dere .quilche volea . ' 

^nf. Ora , fentifti anco tu parlare l’ Anima» 
o il Diavolo ? 

Ce, lofcntll parlare 1’ anima , c i corpo .io « 
Chit'.. Com’ a dire ? ' . . ; 

Ce,. 1 vcddi .lì una Donna . 

^nf. Do /e ? . . ■ . . 

€e. 
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Ce> Dal Signor Orazio. ' 

eia. Una Donna femmina ? . 

Ce. Sì bene . . 

^nf. O quella farà l’^Anima da vero#. 
eia. Tu min brulli ero-già? 

Ce. 1 nun' brullo io . 

^nf. E che Donna è ella ? 

Ge. Bella di moilto a quilche fi vede , ma 
altrettanto male all’ordine di vellito , 
molto fconlolata, e afflitta. fi 

jinf. Chi domili può elfer coftei ? 

Ge. 1 Padrone ha detto , che 1’ è una Signora. 
,4nf. Signora eh ? 

eia. Una Signora affamata a 1 vedere . 
^4nf. O vedi tu , Ciapo , fe bifogna chiarirli, 
fentl tu ? e tu volevi , che fuflc il Diavolo. 
eia. Sentite da una Donna ai Diavolo ci 
fo. poca diferenza . 

Ct. Tu farai ben tu un Dimonio • 
eia. Quand’ i’fia, farò dovento per graizia tua. 
^nf. O quell’ è buona da vero j di dove 
■ può eli’ clfere ufeita ? 
da. Di quii Camberlno ai certo . 

^nf. Eh la farà ben venuta quafsu con , 
Orazio per altra llrada . 

Ge. Balla ; i nun v’ ho detto-nulla; nun mi 
mettete in qualche ailberinto > 
da. O come tu lo fai tu , lo fa la favia 
Sobilla ; giullo quello ferve perchè fe n’ 
empia i paefe , cornacchia'. 

Ce. C^uand’ è tempo fo Ilare zitta , c che- 
ta benilllmamente . 

da. O fe ora intiirun baleno tu 1’ hai det- 
to a dua . 

Ge. Ve r ho detto,' perchè vo’ n Un parlia- 
te ; fi vedrà un' po' voi fe Ilare te cheti 

^n/i. 
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'Anf, E. ora dov’ è coftei ? . 

Cf* Eir è in Guclna^y-dove i' 1’ ho lafclatai 
perchè la fi fcaldi , e fi liftori un poco 
coniar cullzlone , pèrch’ e’ par , che ia 
n’ abbia di bifogno# 

Ahjghi è Tempre bène far delle cari- 
tà vè Gea , dar mangiare a’ morti , e fop- 
<■ pcllire ghi 'nfermi . . .i 

'^Anf, Ma la carità bifogna farla col fuo « 

Ce> O io ghi o dato di quii di Padrone • 
jlnf. O ci fon tanti di qiiefti caritativi , che 
fanno, le Jimofine con. .quel d’ altri pur 
volentieri . 

Ce» Ma quando ghi è comandato il farlo , 
. c’ ene i merito dello fcomido. 

Anf» Avvertite , che fi può anco fcapitare , 
quando fi fa oome certi , a’ quali cffendo 
fiato dato da far limofinc , fe le mangiali 
per loro. 

Gf. lo'nun ho fatto così* 

An. Avete fatto quanto dovevate ; ficchè voi 
fiete fiata dichiarata da Orazio fua limp- 
finiera . 

C/a» Geva, falla volentieri ve , che chi la fa 


r afpetta . O via , quefto Padrone comin- 
cia a far megghio di quell’ aitro . . 

Ah» e quefia Donna è qui alloggiata eh? 
C/a» La farà quailche Pellegrina , o quailche 


vergognofa . 

Ce» Anzi ero venuta quae per fapere dall 
- signor Orazio quii eh' i’ n’ ho fare . Dov’ 
è egghi , Ciapo ? 

C/a.Ché vo’tu,ch’i’fappIa.Dove lo lafciafti tu? 
USe. Tornerò di là a vedere , perche- l’. ha 
. bifogno d’ efier riveftita . 
eia. Anche quefia c caritae,YÌfitarc ghi gaudi. 
' ■ se E- 
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. i S-C » N p % C I H A» 

V 

jinftlmo i f Clapà • 

^1»/^ O Enti Ciapo : queftaDonnà, che dU 
ce laGeva^ che è In C^fa non fa*» 
rebbe tua manifattura j n’ ^ vero 
_C#4. Com’ a dire , chi credete vp’ , clt’ i fi'a ? 
^nf T’ ho per un* uomo comc..gll altri; 
..r fe’ ftato Contadino di quello fciaurato 
di Lelio ) C tanto batti > chi vuol vtde- 
r re chi fon i Contadini , e gU di Ca> 
fay guardi li Capo ve . ’ 

.Ci*> M,a però io non fon di quegghi , che 
t* i fatti volut' elfere alle mani di La- 
drone moruto farei i buono > e i bello; 
ma i vogh’ ettcr poerinq , ma da bene • 
via erediamrela perpra; ognuno c 
' galantuomo., ttnchè la. non fì feopre • 
tu» O crediatela, o non la crediate , eli' è 
. quella medettma ; paura non fare , e mal 
noi^ere ; o guà in chè concetto fon* entro. 
jinf» O via fìnifeila . 

€ia» O perche ate vo* cominciato ? 

^nf» O che domin farà : che t’ ho tòlto 
qualcofa ? . ’ ■ 

C/4.. Nulla vo’ nun m’ acte dato. 

^nfé E nè anco fon per datti mai nulla* 
CU» Già lo fapeo , fe vo’ fiete Tutore l 
^nf. Che vuo’ tu dire? 

CSa» Che i Tutori non danno, pighian fempre^ 
c portan via , e ttorticano i Pipillo . 
jt»/» Uh ^villanaccio , ladrone » 

CU» I Braciaiqlo dice a mq , eh’ ì ho ì vl- 
fp tinto . 

lagiuol. Lib. V. (5 
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- <^cftà ci ‘maitcàva adéno' j dopo eh* 

io ho" durato tante fatiche ,*e' àVttti 
,. tanti ìmbaraizi per t,èiier conto della ro- 
, . ba-d’- Orazio raccóniàndàto alla àiia'tit- 
. tf'la :èccptelo t'orhato a diflìparé -, e m an- 
dar male óani cófa 'i E purè è y!crò , la 
fortuna corre dietro a chi non ne 'cerca, 
c va^fcmprc. attorno ar'chi là ftrapàzza • 
Cpftìii ha'ayùta un* Eredita VólIa barbi, 
c r^iia aviità dà uno V non 'gìie V 
, tàyrel).be niai Jafeiatarc per fafciargliela^ e 
farli quefto férvizio , va a cadet -mòrto, 
appunto ora , "che gli c’^ cftitodi fottotla 
» ' mia tutela , ebe vuol d!lreS xhc fó <pmc 
buòn Tutore nòn porrò "nè mènò rafpàr 
nulla per me . Poh , fe’cfiieftà^ robà‘ ha ir 

* male, non cr^ egli bene i‘che i8 primai 
jie pcrtaKfi via lamia parte Sori Tiiroìrc, 
chi ha par ragion di pigliare ?Che fi ha a la- 
vorar per gli altri a 'ufo ? òltre^ di che 

Tutore vuol dire Tastone ^d Ice - bc- 

nilfinio , perchè fc’ tu non toàli > fiamo 
3n tempi , ch’ e* non t* è ' dato nulla fi- 
cuTò ‘.‘Io' vetamerite Ho piluccato ‘qaàl- 
cofa , ma ora veniva il buono'. Gli era 
pur bene , che Orazio ftelTe alla Guerra 
deir altro 5 ora m* ha intorbidato ogni 
cofa , c voglia il Clelò', che el non prè- 
tcttda di rIvcde^rm^ i conti V II bchcmc- 
rtto de ì Tutòri fuol* etfer 'qilefto* da 

' «. **^‘i** fc-vf* 

» ■ » * • * *f . ; *U»tl— 
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ultimo.* Ittlcare co’-l’upllli , Quàntò c*. 
r di buono , che . la lite torna piu al 
Tutore , che" al l’ii pillò , perche" quan- 
do 5 '* abbia a vontitàré > ,non fi von7Ìta 
rnaì quanto s’ è mangiato ,* il .che, (e- 
.gùe di rado , c al- r'upillq non . torca a 
riavere del facco le corde '-; è per yn 
vèrfo , ò per r aluq da 'ùltimo ci fem- 
prc -il conda'mìa'fd ‘nelle fpefe . _j *- ' 
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.SCENA DECIM ÀSECONDa! 
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^ 'Cj lardino con 'Cancello apefrto>*# 
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F inalmente norf fó che ’créfdèrmrdrque- 
•fta mia rittovata SorelU’'. Vorrei non 
dubitar di lei j c che ‘‘folfetó (inceri i 
ftioi detti' } ma pure à ‘dirpetto'H^^ 
buon defiJcriò ^Virole' ànhidarc nel mio 
petto un prefuntuofo timbfc ,, che <]ua- 
fta per farmi dichiararla ‘mendace. In 
materia però "d’ onore un timóre di* tal 
forte non fu mai biafimevore ^ ma Icdé- 
Yolifilmo effetto di nobll^ gclofià , per 
confetvarlo intatto ^ c illibato in c- 
terno.* 
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jlnf* TT? Cco appunto .Orazio # .. 

^ra, T7f S* continui pertanto nello ftabì. 
lito pe'nlleto dì non dire ad.. alcuno icbe 

0 2 ila 
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(ìainiii Sotella).ollei , che- nella mia idea 
ancor Contamace fi rende . . 

ftirtirt» 

\Anf» Srsnor Oiaìio. * 

" Ota* Che volete? 
l4nf» Una 'parola# 

Ord» Dite su# ^ 

^»f. lo fon voftrò Tutore • 

Orx- E cos'j ?' 

^tif. Voglio, dire ''i che fon tenuto in co- 
feienza non folo a tener 'conro del vo- 
ftro , che di ,voi. .. 

Otd» lo fo tener conto del mió dà me « e 
dì me fielTo ^ e già voi, avete terminata 
osni voftra incumbenia. 

In foinaa , finche non ho refa attual- 
mente 1* amminifirazionc > la mia auto- 
rità ancor ^ura • , , . 

Or dite fu .di grazia, quanto volete 
. ; dirmi in virtù di cotefia voftra autorità 
agonizzale . , . 

è venuto a notizia ) che per caf? 
afoli una certa femmina * < 

Ora» Bcniflimo . i , 

^nf Chi è ella ? 

(9r4.; Che volete., che io fappla • 

^nf* d chi r ha a fapere 1 Quefta Caf» non 
credo fia la Piazza , o il Mercato , che 
ognun vi pafièggia fenza cercarfi chi fia# 
via, ditc^fu, chi e élla ? e fc l’ è per- 
fona da non poterli fapere , vi dico i chp 
non fia bène in quefia Villa con voi , e 
molto meno in mia conveifazione # che 
non facendone lifentimento , moftrcrci d* 
efier daccordo , c di fare altro mcfiicro , 

■ «he il Tutore'. ' ‘ 

Ora» 
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Ora, femmina,, .. di cui intcndcté >. 

npa è qual vi. peniate, e tanto’ vi balli i 
cbi è.ella? , 

Ora, Non ccKate di vantaggiò e qul«a* 

«evi. ;c: O sv-r • •. '-V 

’AnC.. Oh io tà’ ho a chetare eh ? , , 

.Cr«..:Sì bene ,, c piuttóftoptepatatcvj a te*^ 
dicr conto, della volita tutela,, che fe ia- 
là ftata .itiaie amminillrata^, ne renderete 
conto npn fu Ì Tribunali dóve non faG* 
fì mai 'la..Giuilizia, ma a me, che faprp 
farmela da n\c fteflo ,' .àluftito dalla ra» 
gione e, dalla. forza , e levatevi dL qui , 
che farete benigno , e ricbtÓatcvi , .che 
io fono il Padrone . 

^n/. ,E voi, rlcoidatevi. . • . . ; 

Ora, Ghc ricordatevi ? tieotdàteyi voi di 
quietarvi , c ; finitela . , , 

jlnf. Uh, uhi. Oh ci ho dato nei mìo Più 
pillo fganghcrato «; , via 

SCENA DECIMAQJJARTA.. , 

Teitrìgo con VlfioU alla mano ^ in attoi di 

correrei e Ora\lo • ^ 

• • , - » 

ftd, Ompatite-, Signore , fe entrò così 
Vj frettololb per quello Cancello, 

— ».»*• T,*.l /••!’ 

' trovato, apcKo per mia fortuna : e fe la 
pictade nel vollro petto tifiede foccor- 
tetemi , col fottratmi' dal rigore dellà 

Giuaizia.;' ' • ■ ’ ' 

Ora. -Volentieri o Cavaliere : c dove fonoi' 
felloni,, che ardìfeono farvi lot preda.. ^ 
Jrd.Di orazia non c’inoltriamo negrinipégni, 
che fotebbe gcaa. diferedito del nouro 

G' j va-' 
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Valore' il cimentarlo ton sciite sì 'infiamc •- 
Dite if vero . Chiudo queft’ ihgreffo # 
ed eccovi in falvo . E che avefte che'di- ' . 
re"còn-lorò: • '* - - ‘ > 

Sono un Cavalier foreftiero , che a cafò^ 
di qui paftafn'do i ha; pifetéfo èna maina— * . 
tà' fquadrà ‘di sbirri ’ché' io^ mòftra(fi la’ '» 
facoltà «Ji poter portare' qncft'^Atme* !»• 
impegnatomi, non voler jdar''lorò'’àkrat 
lìfpofta , che ■'colla bocca dcllà medefitna,' 
alla volta lóro la fpiano^ fi* rende vano 
lo fpap', mi veggo allora avvicinar co- 
loro armati di .riftpnì'j'ché àhiniati d'ai 
lóiio Ivahtàggi'ó J .s’ ac(?rrilero à farmi pri- 
gione j fui collretto all’ora ^fer non ''pórre 
in forfè così viimcnté la iibcrtà >' e la'Vi— •' . 
la, 'a dàriiti'f alla fugà Thel 'correre cad- i 
di ) ed ebbi a slogarmi ima Ipalla V Ì1 che 
mi rende iin 'fòrnmo dolóre f pur non o— 
ftante i fenza clìerc "ofiervato qui veloce- 
mente, m** inoltro , e da voi pollo in fi-, 
curo , ve* ne fendo le debite' grazie » ’ 

Or». Quanto, eompatifep^ il vollro accidente ^ 
détefto 1’ arefire’ di quei' ribaldi*. ' • 

Io però- gir^compatifco , 'perche volle- 
ro fare 1’ ufizìo loro , e liconofco,. che 
fenza ragione- mi azzardai ; ma fe tanto - 
pii favorite., concedetemi, che m' quella- 
Cafa goda 1,' ombra della- vóllra protezio-i 
nc,,^ finche pofla dare avvifo ad amico' 
àiitorevole , cHe ad ogni pregiudizio , nel' 
quale per-ttal relìllenza potelfi fellcre^ in— - 
corfa, mi 1 ibéri , ed intanto mi' fi aFIég:gc-« ' 
rifea la pena deiivata dalla fattapercolTa 
c dopo mi Ila permelTo all-t' Città libe- 
Kimciite ’portàtmì 

0r> Co- 
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Or."CoKie ? Sl«w padrone di fare quVdiiue- 
ra quanto vi piace . Eia . 

- S C £ N A- D E C I M A QJJ 1 K T A . 

... V- . . -•• • i. '• ,*• * 

. t - CUf9 f e de$ti~» , • •.»/ ■ 

CU* T Uftriffimo. 

Or* 1 tj 3i accomodi j^ifquellok.CattalIero 
r Appartamento terreno a qucfto Giardi- 
no contiguo , e cetea di trovare un Ce- 
riifico , che lei vifitl , c lo curi d’ un ma- 
J<^,'che il è f^to a una inaila • . / » jr- 
Ciit*Ó c’c’è la Menlca dell* Ellerone i che 
.per ralfcttar. le gambe la vale un Perii . 
Or. :Q£Ì fi, dice una fpalla . ■ 

C/a.iEafta ) la taffettà ugni cofa’, offa.fca- 
. veaze , nervi accavallsiti , che fo, io ? in 
. fomma V c la MedichclTa dii P^cfé ? 

Jf«d. Non ho • bifogno , di tanto- , fpctando 
.con un poco dì ripofo ^ che oiì .palfcrà 

- tal dolore i perche il brafcip noa è im-. 

..pedito V ■ * . I f 

' f; 4 . Signore,’ , fc l’enno -baronate come 
r„ otfa nob enno rptte., fi. guaiifce da 
• fene. •• c ,-‘ , 

/fd.I>Ico, che .fon calcato. . • . .i 

C/<*. Oh »• e’ fi cafea fur* un legno- y fur’ un 
pugno , flit’ uvi ••• • - , . 

Or. TciiierarioT» ti par queftp Signore da 
toccar baftonate ? ^ 

CU> Eh come le fon date.-y anco i Signori 
trbignerebbe , che le- pighialTìub . 

0». Ma fé ne farebbe memorabil vendetta . 

. -Orsù V voi qui teliate , o Signore , ecco la 
Porta) che all’ Appartamento conduce , 

G 4 colà 
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colà ritiratevi incanto « cooie in (iiroTÌ/n>^ 
mo afìlo , che io vado dal Poteftà} per ve» 
der quanto farà riferito di quello fatto ■ 

Fedt Rcfto quanto colmo di grazie> alttettaii* 
to pieno d' obbligazioni . 

Cié» 1 vone oiltre , la mi vicnga di rieto » 
che Tcntretà dove l’ha ftarc . 

SCENA DECIMÀSESTAT 

Federigo foto • 

V A pure • Mi è convenuto alt' ioarpec-^ 
tata comparfa di quello Signore non 
xapprefentare tutto il vero itiotivo > «he 
qua mi condulTe > a caufa di fuggite im* 

1 impegno fuccelTomi in Bologna mia Pa- 
tria nel venite alla volta di Fiorenza i 
palTando fui piu tacito oxror della not- 
te da quella Villa , che appunto fulla ■ 
Strada maéllra riefce , dall’ alto mi ven- 
ne una voce lamentevole , udita i rillet- 
ti alquanto, e uditala replicare , mi av- 
vicinai vcrfo quella parte dond’ella ufci- - 
''va , udii quella elTct voce di Donna , 
che di Tua forte lagnavall , per elTer mi- 
feramente in una Stanza rinchiufa . Io 
**moiro da quella pietà , che verfo degli 
opprein in un cuor genetofo dovereboc 
Tempre regnare , mi feci ardito d* inter- 
rogar colei de* Tuoi cali , che le averci 
preffato ógni opportuno follicvo ;"c fe 
quello non era luogo di narrarli , men- 
tre avelTe potuto calare una corda , le 
averci txafmelToper quella tutto il bifo- 
gnevole per farlo in carta con ogni mag- 
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. ci0t fcgtetcìza ì che mi Jatci in queftì 
.contorni ttattcnuto fino, a che bifogn al- 
fe c farci fcmprc j^cnuto di. notte ta- 
cendo un tal cenno, a ricevere i di lei co- 
mandi, cfibcndomi di prcftarle ogni 

eiorc a{fiftcn2a.,Ella mi rinoraxio della 
. mia efibizione ', e fe ne prevalfe , c dopo 
.^averle ^pcr tal mezzo trafmeflb da fcnverc, ^ 
udii tutta, la relazione^ del barbarotrat- 
. tamcntp ,>fic, le veniva; fatto dà ua 
. mal Cavaliere . , per non . .volere aderire 
. a’ fuoi malvagi pcnficn . Quindi le lom- 
miniftrai per un piccol cancftro il cibo 
per riftorarla , e cosi ho feguitato per mol- 
ti elorni . In quefto tempo formando con- 
f cetto ,, dalla violenza ulatalc da quel per- 
fido ,,ichc (vadimon. órdinar^a.bellezza , e 
,-dal modo, , con, cui n».» ,|?a rapprefcnta- 
1 to iu fcritto la /i,ia dlfgrazla , vedendola 
dotata di fpiriti eccedenti la, comu^ 
capacità femminile , la pietà cangiofo 
in amore, c.mi difpofi, coftanteinentc a 
(crvlrla , tanto piu facendo nella mia 
mente Impreflìone per maggiormente a- 
marla, che per la confcrvazione del luo 
onore non curava con talp ftento d e -r 
cosi viva fepolta . Io benché pm volte 
Scabbia fcritto, e da efsa ricevuto nlr. 
pofte non diflìmili da’ miei defidcrj > non 
ho mai palcfato il mio nome , non^ 
oftantc , che ella giurafsc ne’fum fo^U . 

che la mia cortcfia ufatale ravellc obbli- 
gata a tal fegno, che altri, che .^.ttc 
non averebbe potuto cagionarle di ciò di- 
menticanza veruna , il che piu .faceva 
5 invogliarmi > non folo di vederla , 

0 5 fem- 
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Tempre puVverfó^ dl lci créfcfercblla c%J*- 
pafllone'' 1* j' ed 'àvend’à in-fin^é fta- 

bilitp . à' quWrfivògl ia cò'fto dì llbérària da ' 
quel fóimc dtb -, faputo -'nonr' 'e{&'r'vi‘ • queir 
Iniquo ,' pehfai’, fcbictató dà dué miei fer- 
vi animofi-i è? fedeli, qui d’ àprirml-a- vi^ 
'va forza l' ìngreffo i' d còncedend'omi- la. 
Torte' di ' ìp^ig^Qnàtla'V Vòlta- farla ttìia'fpo- 
fal, è meco, alia Paf ria ‘ 'conduca f' nta- per 
■mia" 'difórà'zìa'' 'rn'c'ontfata*'que41a _'Sl»rra-- 
ci ià ' e ’%i’ ^piu^‘ ritrovato còftu» V c-be- do-ve 
Ifferc feìiza iildééno^^ pfet^duto- 

.'re dl'que-it'à'Sigriòra'-,, 'è- clfe =àT vedere^ 

-«oA dra airtliòéòtrpartitò ■ ( còme- fommt 

‘fuppofto )!mr è ;ftàta' impedita e<»i poDil 
fifoluzibae ; .Pdre V'-vó?Mo"^òcora' fpera-- 
' raent’t-e''Ha''Vòlat'o'-àl' cafo'r ehe-tì»*tn- 
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w •* * 

I 'N PìreniTe iiòrf ètro^H) irSigipr 
iOràziò i '*'••• r:.'i 

jfcìn' Nè trOVerafltahcòunr Villa j. e voi ,< • Si- 
gnora Lùcindà , ■ avete .fatto un- viaggio^ 
«ùftraaeb-, c-prefàvi- una fuga idi Milano ,.. 
ihe non farà appfetìo. tìKit iód’evolc’. 

Xi,c. Cb'tÀe ? Io fon" vedòVia?.; fon libera di- 
me- fteflà , e 'poi elsendòivenuta - con voi j.. 
che liete' ftato feiifcpre ik Procuratore-, c- 

J . l’A- 
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mià Cafa , anco inr tempo 

• di mio Marito , non pofs© cl!sci: tacciata 

- d’avere liltraprcfo un viaggio affatto i^pn 

dccorofo . ■ ' 

Qùidqtìid fit , il volg&àgnarò » come- 
vago di dir piu il male', che il bene , 
Ì)io fa come fia per pari are, di vpì. Di- 
rà , che accefa^da foverdMo amore d' u»’ 

-^ eftraneo , la vcdovil verecoadia pofpoftaV't 

- ne fietc 'aodata cercando . - 

lue. Si ,• dirà , che fon’ andata cercando d* 

uno che mi diede la- fede difpofo ,jehe 

poi partirti ,■ è promefse fra certo limi- 
tato tcrminà di ritornare per compir me- 
co le nozze , c‘ qucfto termine cfsendo 
' pafsato f nè avejidoloivcduto a eompa- 
" rire , prima di dichiararlo per ìnganna- 
' torcS e fr.riudolcntc , ho ..voluto chiatir- 
' mij fe^querta fiia mancanza proceda, da 
' altro accidente'» ^ 

^^r. Optimc . '•Ma per indagar tutto quefto , 

• non potevate , o Signora , mandar me 
'Procuratorio nomine a Firenze con un 
ampio mandato in pubblica , ed auten- 

• tlea forma ridotto , "con i documenti op- 
portuni , per còftrin«cre il Signor Orazio 

■ all’effettuazione dei contratti Sponfali , 

' fenza comparir vói ;perfonalìter ? 

£»c. Benirtimo intendo , che così poteva an- 
co farfi , ma io ho voluto da me mede- 
fima riconofeere , fe il Sig. Oraziotrafeu- 

• ri di ritornare a mantcnerini la già data 
t fede , per avere altri amori , che 1 allet— 

- tino , o pure altri legittimi impedtmeli"* 
“ ti i che lo trattengano 5 c fc troycrolfo 

infedele ( ancorché per gìuftliia fosfc co- 
. ’ G 6 fli;t- 
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ftrctto 4<i anendcimi U giurata promer* 
(*a ) giammai mi accoppierei ad un tradì» 
tor.o \ che mi fpofarsc corretto dalla ne» 
celli tà ) non pcrfuafo dall’ affetto . 

C^efta veramente d’ invigilare ^fe Ora» 
aio na aliena cupidinc captus non c inTpe» 

- KÌone legale , nè è facoltà che fia foltta 
appntft nel mandato ad agendum . 

Jjh'-Ss -mal non corri fpondono le notizie'jda» 
teci dall’ Olle vicino } quella là è la fua 
Villa , . dove dicono > che fia. di .prefente ^ 
perciò intendo colà non come Lucinda 
portarmi , naa.come una Dama Lorabaeda^ 
raccomandata da Luetnda ad Orazio con 
' una Lettera, che io a* quello fine ho, già 
Scritta , e in ef»a vien pregato pel tempo , 
che ci tratterremo in Fiorenza, che fia-con» 
tento di riceverci in Cafa , e, cosilo po» 

■ tròefactamente ofservare i fiLoiandamen» 
tl|, ed afup tempo feoprienH , e mortiii»^ 
cario quando mcn lei' afpetta..^ 

Mi piace il ripiego, a cui per dar piìi co- 
lore potete dire , che vi portate a Romai 
per un<a voftra lite , o che perciò- avete con- 
dotto con voi il volito Gaufidlco il Vollro 
Savio;, Ma fe-eglivi ùconofee ?. 

un tratto non è così facile',, poi'chè- 
oltic r efWr qualche .tempo ,, che non m*' 
ha- villa, è impolffbile , che abbia fubite- 
a fuppormi efser qui giunta itt perfbna i. 
anzi perchè anco talfigucandomi , mi ab- 
bia pauttollo a credere una- , che mi forni— 
gli, che quale lo fono, ed io pofsa met— 
cenai in maggior libeità cT’ofseivare quan- 
to voglio, penro<drlfat fingerà anco a vok 
altra Personaggio ». 
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qual trafmigrazion^ non Fìtta gotica 
dovrò fare per lervlrvl ? , 

tue» Voalio. , che vi finghiatC' mio Ma- 
I rito. V , ^ 

tar> lo voftro Marito ? ad quid quefEa fin- 
zione ? Chi fa che quella Signora di me 
invaghita ^ non fiafi appofia slontanata 
dalla Patria per tema dei confanguinei e 
ora .voglia con tale ftratagemma paleliu— 
mh il Tuo amore • da fé ^ 

Z«c. A che ritlettete Slg. Dottore ? Ci avete 
forfè dilficoltà a far quelta parte 
Zi* r. Nò Signora anzi provo eftrema confb- 
lazione • Solamente andava io coll' idea 
Vagando per cercare i modi .più atti , c 
idonei per farla bene * - 
lue. Viriefetrà certo , - la voftra capacità r 
il volito talento me lo promette > c poi , 

' fe liete Dottore 1 

Mar* Anco ai Dottori non liercon bene in un 
tratto le partì ìinprovvlfe . 
lue. Eh , come fi fanno di genio y ilcfcon 
come premeditate . 

-Sar^Eh di genio ccrtiflimo: O me fclìce.dir fe. 
La farò , come potete credere , omnì me— 
Uori modo» Ma perche non darmene pri- 
ma qualche motivo f 

Ine» Mfe è ven»to inquefto punto un fìmit; 
penfiero : vi piace ? 

F4rrM» piace tanto , o Signora., che non 
eCpiefiioni di dirvene il quanti plurimi ». 
lire* Io ne tefto bene appagata» 

Mar. Io fodisfattilfimo » 3 

Zue» Orsù all’j)pta . , ' * 

Sar.O quello Veramente è un di quefii Gìudr- 
zj nimciatìonis novi opcrìp , che Io agùeit» 

cca 
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^ con diletto'. Sieciiè io facò voftro^ Ce*-^. 

lijrtceh? ; ; . 

tu'c. Così da'tjui innanxi VI dwetc .> c j)o-. 
tietc come Dottore > , quando occorrerà 
Introdurvi ( come già ben diyifafte )'3 di— 
fcorrer di qualche lite j che in Roma > o 
' altrove a far quello viaggio ti muova.. 
Sar> Procurerò d’ avete in pronto qualche ve— 
" rifimile controverfia y che fàccia ad rem *■ 
X«c. Andiamo dunque verfo la Villa 
£itr. Sono a fcrvirla ubique . . ‘ v 

i«f. Ricordatevi', che óra ficte mloSpofo^ 

' non ve ne fcordale . - . ' 

Non dubitarte» che iion- mi velia benr 
del’ carattere conjugalc > e non fappta l^n: 
comparire. Venga Sig.5pofa. ^ 

Liic.'Voì 'cominciate per tetnpo a velliryt- 
* del’ Perfónagglò propollb'» ■ ^ “ 

Argome'n.tatc da quello' > come io lo 
'' Taccia di' gullò . ‘ ‘t'":' - ' i - "I 

i«c. Bravo Signor Dottore'» Oriu' andiamo 

c ■ 

Signore Spofo . ' 

Bar. Fominatiirrmo Bartolo y che di Procu- 
ratore diverrai Principale» ' - d*fe. ^ ^ 

■ 'scena DECIMAOTTAVA. 

Camera ^terréna con Tavolino» '' 

Ttderìg» ,f Ciafo» V 

ftd. O Oli molto tenuto alia tua attenyld- 

^ ne verfo la' mia perfopa. 
<:/d;..Qiiellp eue per gràl7Ìa mià'tontro ugni 
fua obbngaiziòne > come ftàte" vb’ della 

fpaTla? • . ’ ' • " * 

Ud, 

f - 
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t/. Stó' fiA poco- mcgliQ* 5 . 5 
da. V* 'àt^àuto ufta* hcWa^. fortuna .a. oa»^ 
fcarr. . i j.-.j . ’ . ^ i;. ^ 

Ttd. Che fortuna 'è mainata la niia)(a<h:i:c.,»ir 
■ e'qùafi slegarmi «un fpalla ^ vi t.- „ 

Eia, O yo' potevi rompere T collo • *>j 
Fed, Ti- ringraziò «-4 ■■, < i- ! 

CTa,' Otd y f Padrone t3Ìcc , cH* P.ghi,, coman- 
di » Imperon? (fovtaP. la pofso .ftryire.la 
mi fcufi . ^ Vi;^ j; .-.,ì J . .l 

Ììed» parò capitalo, delie taye^rcoittcfi c.iìbi— 
zroni. ^ - f, ■ . ^ ; 

C la. Se. va' non volete nulla ecocwni iefto . 
Jtfd. Porfei da ’C|uefto .Villano potrei ricava-^ 
ra dòn 'amata Donna qualche notizià:d<* fe. 
Senti un poco ,Ain' t^uelVa «Cafà , pitie il' 

' «Sig. Orazib'y ci fon-’ altri. i> ■ -, 

Eia* E’x!*,eoc i fó' Tutore t quii (Vecchio . 
Fed. Già 1’ ho vcdlit©;i ,tna pltre aquelli c’ è.* 
altra perfona ?' - 

eia. Non c’ enc alltri', cH’ t* (appià . - ; 
Fe-d.'MvL non ci - fon . Donne .fu alto?- 

Come- Donne ? \ 

Ped, Dònne* dkCafa I familuirl. ^ ; . <) ■ 

Eia, Cc n' ene una. luU« . . ,• - 

Pèd. Bj rlo.V^*è V ■ . 1 . ; 

eia, L’ è sii . ' 


7?f</.-R'ìnéhiufaf ' * '..vi' 

C/<u' Sei-noc ^ T c pure che là.va^ ut quà .e- 
'Ihi laov-, I • , , . . 

Ped, Sicuro la naia cara è fiata lifacrataa 
dall’ angirftic ih che- fi ritrovava ;.d<i /e r 
- F.' prima dove 'ftava ^ , - , 


eia,- Oh fuor dì <Cafa 
J?fd.v Io non capifeo ; 
entrata ?. 


come mene ► 
ma ora come ^ 



%- 

ì> 
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tU> Ora Uc* è entra còme et ,f<Mto «tttro io, , 
c perchè i Padrone ci ha chiamS|to tutt' , 
a due , che dii refto • t : ' ■ 

jstd> Chi è quefta Donna ? n ^ r -, ; 
CU» Una Donna da bene eli’ cne , che cre- 
dete voi ? ' ■ ■ f . ‘ . i ' i ' \ 

fed. Pur troppo ne ho de’ rifeontr» , . che tale 
ella fia ; non tc ne dittiando >' perche Wi®,® . 
dubiti', e te- lo. credo ^ ìk- . •<' i 
Ci 4 t O bada donchc • • '> 

Prd. E’ giovane ? ) ji' 
da. L’ c gioane , sì bene . 
red.E' bella?’ ' ' ' • '' ' •. 

O cànchigna ; fia com’ ella vuol 1’ ha 
piacer’ à mene . * - * . 

Che ci hai tu che fare’ r 

CU. Eli' è me’ moaghie j poiyfc ghlè vienu- 
to 1’ ufanza i cìici* min ci 'abbia aer che 
farc'i bignerà act pacienza-. 

JPfd. Tua moglie? ‘ 

fi4. Mia mògghi' a 
Fed. La Donna , eh* è su in quella Cafa ? ' 
Fed. Sì bene , la Donna , eh’ è sii ora in que- 
lla Cafa è mia mogghie . 
fed. Sa fcrivere ? • ' ;i ■ 

CU. La nun fa nc anche leggere » Ttun che 
fcrivere # ‘ ‘ 

fed. O di che condizione è dùnque ? - • > 

da. La cognizione c:he l’ ene, c che là fa la 
Contadina come mene , fc l’ è me mog- 
ghie vi dico. 

Ted. Sicché non vi fono altre Donne ? • 

CI.U Signornò , eh’ e’ nun c’ enno alltre Don- 
ne ; o felec’cnno, i’nunl’ hb ville ^ 
ir rd. Non occorr’ altro ; 
fu. fiondi a Liefignorìa * 

Tti. 
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.£ Còme ha nome quella Donna j che tu 
dici elTcr tua moglie • 

CÌA» Geva . 
ffd. Geva? 

€ìat Si bène > eh’ 

Nò ) nò . 

Ci4> Manco male c 
Ftd> Addio» ' 
f 14» Ringrazio' Llcfignoria • - l’ho intefo : 
anche quello cerca di quella Donna > eh' 
è sù^: oh quanti caritateoli 1 Nun 1* ho 
voifuta alluminare ; che fo' io s’ i’. facep 
■bene , .o. male j ,fc Va voil vedere t vadia 
à cercarne . d4/r.. 


• • ■ f 

è forte nome pròibìto t 


SCENA DECIMAKONÀ. . . 

Ftdttig» feh • : V . , 

A V * 

Inalmente dalla mia elpettativa fon 
■ mallp delufo . Ahi quanto mi fulli ne- 
mica | o Fortuna j a non permettermi lef 
lice la-tiufcita del mio penderò : .oh fe ihi^ 
fortiva liberati’ afflitta Dama ,*la Polla è 
.yicma y dubito poteva prender Cavalli , e. 
fenza llrepito alcuno ( le il mal Cavaliere 
non c* era ) di qua légretamente levarla > e 
prima che folfe a fua notizia > averla in 
falvo aflicurataima l’accidente occorfomi,e 
l’aver luì ritrovato, ni'ha guado tutto il di- 
degno; Deh, o mia deonofeiuta amante, 
giacché dn’ ora m’ è negato in volto mi- . 
ratti , mi da almeno permeflo di dflar l’a- 
motofe pupille in quedi tuoi caratteri , che 
pur troppo la beltà del nobile animo tuo 
chiaramente dtdcuoptono « Cava fu«^ 

ri da 


i6i • U r' ar ù 
. H da ttna-Borfa alcune lettfre; d' ìfaheU "■ 
Ut e fi fotte a federe ad un Tavólìn» . 

SCENA VÌCjESIHA». ' 

.4 • -j I- 1 ; . ir*'.' : ni ' . ,* . 

jdnfeltno y e detto • ■ 

y^Oftui , con tuttùT fuoi , comodi ; ' 
ha appoggiata iqtn '■ la Lab'ai'da'i^'^ 
c Oia livcde le Scritture eon tutta quié« 
tc . SU v‘ è qflcll' altraT) che paireggla i 
a poco à poco qui fi' vuol far Camera 
l!òcaiida'*i e a queft* buona derrata nmi 
,vogiion mancare paffeggitri-. -Signor miò,. 
Scrvitor fuo • 

Ted. Buon dì(Ja ,V;i* S*' Sig«orr Anf?lm®..: 

^nf. Come ila della fua fpalla ? 

Fed. Alquanto i»cgUo . • ’ 

Unf Me ne. rallegro . V. S, potrebbe cer-^ 
carpii guarire piu preft^ , eb* ella può ,i 
'perchè còsi non fi fa nè per fcT ne pei 
gli altri . Ella averi clic farev ■ > 

ferf.* Certo .jhc fono occupato', exit in fpccrc 

• debbo portarmi' a Frotenra ; ■ ■' 

^nf. Vtt qiicftó, dich’ io-, la potrebb’ ef- 
ferguarità, eper mcglTo dire’,’ ndu clfcir 
cafeata.^. 

Ted. Quello era affai meglio . ' ' • 

jinf. O via, patlenta , quel 'eh’ c flato 
flato j fi può rimediare colla follecltiidi— 
'ne dcir andarfene. ' ' ' 

Fèd.’' "E' tornato 'il Signor Oratló ?' 

^nf. Si Signore , e tomató adeffo . . • 

Ffd.' Voglio da’ lui portarmi per faperc' fc 
abbia in'tefo cos^ alcuna di quanto fi» 
fegulto nell’’ incontro , che ho avuto- 

S9 
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cóitìc eorhfernenie ii c e Ce per- 

ciò faccia' di' bifognò feri vere a Firenze 
O' altróve per la mia ficiitezza . 

Ayetc voi poi a> afpettat .le tifpofte 
fed> Senza dubbio . , . o 

O no’ ci fiain pef un pezzo. 
jr<d. Ma ,cbft^; furia' avete* j; che io .mi par- 
ta , o che indugi , fc il Padrone mi efi- 
bifee ogni .comodo u .r;..*v • ' 

w#«/. Ora egU.c Pupillo , e i.o' fon .Tutore, 
che vuol ..dire V che Jegli* ,è^ giovane , ed 
io fon Vecchio I egli non fa quel eh’ e’ 
fr dice ,• ed io jfoiiFYàtto! intó^ r ' ’■ " 
/«</.'■ Ora ; , batta fentfrd il Sig.' ^Orazto i 
per ora ella non fi affatichi.,.' ehc" a;lei 
non dò retta -€hei vecchio malcreato,»- ' 
da~p i^ \ TT k 
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jtnfclfiìo foto a 

f T - ' r r i • 

I O ho gufto , eh’ egli sbifonchia : vuole 
ftar qui andarfc.no quaridò,- gli piace , e 
non vuole , eh’ e’' fi parili di che Paefe 
ò‘ egli ^còftui' ? O 'quett'- c buonà^ T 'Ah ì: ì 
egli ha ragione, che Orazio c’‘:è da,fe, 
t che per niè I’ è .-finita , -perché . Io fcr— .^ 
ravo beni’ io^ quattro .dita fuori deir u,f- 
tio. Batta quett’}occafioue.ntm.,l’.aycn‘ì 

jei'àvuta',' perchè m Cafà alle mie m<tr 
ni ''non 'et farebbe infaccato- , . z/ede la 
Borfa' , 'èie Lettere fui- -Tavolìfity Tò 
quette fon •' Lettere c .in . quetta Botfa 
ficuro ei fon de’ danari; si, appunto, ci 
fon -degli altri- fogli volcVa ben dir’ io , 

r'h#» 
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«he fuffeto quattrini l Chi poteflè yctlcie . 
non ne ha un» per far cantare un cieco , e 
ora colla Écufa della fpalla^ e della rils^ 
co’ Birci > tira il conto innanzi ’, e fi è 
qui appollaiato» '■ • ■ ' .r ■ . 

" SCENA VIGESIMASECONDA ; ' • 

“I ^ , 

ifAÌitlld rivefittd in dhito ei-vile f che ojSer-^ 

•vtt } e Anfelm'c f che fi* gtHcrddn^ 
d(t le lettere fnl Tavolino* ■ 

* f / 

He domin di foglLfon qnefti?Cón» 

• ti ficuro di povera Gente , che no» . 
farà mai pinata»' • --f - < ; > 

ìfa ,'Dovc mi fono inoltrata ? 
jinf* Tò ) quelle fon Lettere d? altra forte i 
chi domine fcrive ? fi mette a Itg^trt • 
jy*4. Quello è certo.il Quartiere d» quell» 
Vecchio • 

V 

SCENA VIGESIMATERZA . 

" ' ’ ' ' • . 1 IJ* 

■* ' * j . ’ » 

■ Ordof^o % 9 detti» 

(fr. He leggete cosi attentamente Sig. 
V ^ Tutore garbatò ? 

Anf» OtoxCy che dirò \ da fe » Eh nulla, nul- 
la , leggeva certe mie Lettere- 
Or» Di grafia lafciate Hate , e ycnite me- 
co tornerete fra poco a finir di legge- 
re , perchè a cagion di quello Amie» 
avendo 'avute alcune notizie- della Po- 
tellctìa, abbiamo bifogno da voi d’in- 
formazione • 

Anf» Adcflb ; rimetto i fogli nella Borfa . 

Ora» 


Di:r 


yV 
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Non bifogna perder tempo , tornerete 
ora } e le - voftre Lettere non yi faranno 
tolte nói ' ' ' . ' 

AnfOiUf che fretta è'jqucfta? • ' 

Ora* Signor 'Tutore , voglio ciTerc ubbidito 
fubito m’ intèndete ^ 

Affé' di pino ; che mò di trattare è 
egli? . 

Ora» Via « > non tante chiacchere . 

ménf.Qni da vero i Paperi menano abevet 
■ i’Oche.- 

innanzi dico.'.' ' • 

Con le buone • Uh , che gli venga U 
rabbia, da fe» 

Ora» Non replicate y e muovetevi . 

SCENA VIGKIMAQUARTA . 

' " jfabella fola , che offtrva le lettere 
fui Tavoline*' 

, . • f ' • 

G Hc vedo ! Q^cfte fono le mie Let- 
tere , fcrittc al pictofo mio feono- 
feiuto benefattore, che nella penofa mia 
fchiavitù sì liberalmente per tanti gior- 
ni m’ ha fovvchuta ! Certo ,, quello 
buon vecchio è quegli , che m’ ha prov- 
veduta di vitto , che mi fi offerfe dà 
pormi'‘in''libcrta , ed a cui fon tanto ob- 
.bligata., chi he dubita • Egli medefi- 
mo ha detto , elTcr quelle fue Lette- 
re , e con attenzione le leggeva , éd io 
riconofeo bene il ni io carattere ..Ah che 
pur tropporè quelli il mio b^ncfattór,e j e 
dal non mi fi cffcffe mai volirno frubpriro 

per 
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. per chl/fia » mi confenno ila queftoU^- 
j mo.j che vcrgogpandoft , in era cosi a,van- 
zata di' fcoprirmió amante , ha,^ fcq:ipre 
taciuto li Tuo nome I j , €d io hp, giurato 
^ fede a'coftui ? ‘E piircjd^be eflcr cosi’. 

*E dovro amare qucfto", avanzo 
/ ^Vole dell’ e^à, quefto Trofeo co'nfumato 
^el tempo 1 Eh lafcialo $ Ifabella > c ad 
oggetto^ piìt'^gràditp. ritolgi amanti le 
luci j e. fc.pruple ,ii tuo deftfnO))^ che ne- 
gli amoti tu fia'còsi sfortunata dete— 
ìiagU per fcmpjre j ^ gpdi, almeno la tua 
, libertà pili felice , . Ma > che ,io tradifea 
quelli, che nelle mie miferic mi ha fol- 
le vara , c pofla ayer vlfccre <Josi ingra- 
te , che aborrifea chi in vita mi tenne ? 
non fia mai vero. Si ami tal quale egli 
è' quello buon Vecchio , e Ila il mio amo- 
re il più virtuofo , ed il piu giullo d’ 
Ogni altro , , mentre^ non fata tenero affet- 
to della mia^compiacenza » ma forte mo- 
tivo della mia gratitudine. 

.SCENA yiGES IMA Q U I N T A» 

'' Cev* , e detta • 

Ce, C' I^i^óra ..Eh j'/diep ? ' 

IJU. O Che ;Vuoi ? ^ < n. 

Ge. Dove andate voi, con .tanta, , fretta ? 

Ifa, DoVc il cafo mi porta . . • 

Ce, Uh , V vorfe’ pur fapére chi 1’ c.l come 
ho io da fare ? da fé 
lyit. Vuoi qualcofa da me ? / , 

Signora nò . Io volevo fapeie fe voi 
. volete nulla, da me. 
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Ifa.. Non voglio altto ,,>he ia .tua grazia . > 
■Cti La.'.iwia- gfaizta ;è; poca :> •,nia quella po- 
,<ra- cné tutta,-ail vbftróv<ìpnia'ni4o *i States 
• ■ vo’‘niest2hiO 4i c<U<aiizi^!. ' >; i 

tfa. Gran merce >aHa tua vaMeB2rOJrfc.,.vche 
- - con tal ' foIlfi!<4tudine ifr’ hai 'sappreìftatO' 

■ tiftoro ; " "■/ ' ■’ 

< Ge. E i’ nun arò . &tto quanto* Liei Signo- 
rìa merita / perfhè i fon .Gqntadioà ,.c 
liei‘"è Signóra,-» ••• ■ • 
tfa. Sonoì uno- foherzo .dcilàvSort^ * 1 

Gè. 'A'-'dire 'uh '.p.ovejrina^ ma .po’ poi 
shi è Uno fchctzò, noti biguà aenfo-tàn-r 
to per male# ’ • * ; Mv c:.) 

Jfa» E! uno fch'erio, ch'e^vuol darmi morte # 
Ce. O vè fchcrii arrabbiati » Dite il - vttòj *v* 
-‘è (lato tòilto il .Damo , l */• . r; • ' 
^Ifa. Eh -Gevà r aòn - procede' la. mi^a .dafgra^ 
stia per -aver ..perduto 1* amante ^ . tna per 
averlo trovato^ :i •*“ .> 

-Ce.^ *Ghc/ nòm lo volete: piìi ora.?. 
ilfà. li 'genio noli lo «Vorrebbe v«^ 

Ce. Lafciatelo ftaré = / 

J/4# Non ' poflb è - ' : - 

Gf. O chi vi tiene ? 

Jfa. La, ^orza^ dell.^ obbligazione • / _ 

Ce. O che obbrl^azlone acte voi cosi gran- 
de, che.v’abb'u a far volere un Damo 
per forza 

7/<r. Gli. fono obbligata dèlU'»vÌti^, 

■Gei O nafo ", -i'^ un’ obbrigazioné dar'.qua- 
'ilcofa • ;■ w - 

■Ifa» Pur troppo c- vero^« , » 

Ccm E il Damo-.non vi piace ?• < v •.. i’ •, 
Jfa> Quanto ;nic’l.' fa .piacere là'gracKudine, 
tanto mi riefee irìgrato alla vtfta* - .'.a 
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Ce» O come ^farct< voi ? .. ; 

J/^» L’ amerò nòti oftante^fino élla inoxte* 
Ce.- Vi- ftImb'.ft''VO’ fatte quefta cofa. 

X/k.^ Un’ anirn^ ben ^cbmpqfto dee . più innamo» 
/ ' tartì deli 'opere gerteàtofc', che d’un bel volto» 
Gf. Ta Ditene ì uti Damo brutto pòtrebbi ef- 
fcie cenerofò , e cenerino quanto^ volclfi , 
perchè' nun' m* entrerebbe mài io graizio • 
l/a. ^rchè- nqn'mtendi più là»-. 

Ce. Sicuro • Uh ecco quii Vecchio > mi v.ò le» 
vatdi qiir. d4 fé/* Oomatt'd' ella nulla è 
J/a.i Nón .voglio altrò dalla* tUà coxtelia » 
Céid' ho fu un’ ' po*^ che faté i.s! io; vi la- 
fcip fola , nun faprei» - . 

J/k. .No'h fon fbla',~nò’. ■ 

Gè. O chi'c’ è éffo-ht in vòftra cohvetfazione ? 
Jfa. Una folta turba- d’ affannóil penfieri. 
6e. Uh che converfazione ftucchevole, di grai- 
-'-ziaj^^av.viatela , che vo’ ntorirete tiltèà » 
lyk. Votefs’ lo , che il farci • 

Ce. E io nun. ho ..potuto con tutto il , mio di- 
fcorlb faper chi- -la (ia 'j credo -d’ avetl’ a 
far con la vogghia • - da. fé .' 

Ifa. Ma ecco il mio benefattore *■ . 


S CE N A V i G E S I M A S E S t À . 


Anfeimùì i ifahelta 




Anf. 


M :ì -fonò 'sbrigato da coloro : vo’ 
rimetter quellc. Lettere come fta- 
vano ) nè vo’ più vedere , nè faper’ altro» 

. lafciarie lì > c chi le vuol le pigi» • H cer- 
car de’ fatti d.' altri è mala creanza > ma 
.talvoHa ellr’è ima gran- foddisfazione r ba- 
'.^a } tant c»* - 

'i ‘ ìfa. 
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Ifa. Signore) fe prima di conofccrvi mi fa« 
pefte così tenacemente obbligare con ec- 
cedo di gentilezza , permettete ora) che ho 
avuta la forte di venire in cognizione 
di voftra Perfona > che io vi compari» 
fcà davanti a rendervi le debite grazie ) 
a ratificarvi i miei ofle<)uj » e le mie ob» 
bligazioni. 

jtnf>A me? 

1 / 4 . A voi) o mio Signore ) e mi reputerò fell« 
ce| fe coll’ efìbirmi pronta ai voliti comari^ 
di ) avrò la forte di poterli obbedire » 

Me ? ‘ 

//k. Voi ) che fete fiato V unico foftegno 
di mia vita | 1’ unica confolazionc de’ 
miei affanni • 

«yfn/* Io ? 

ifa. Voi, che con ^obil violenza d’eterna Gra- 
titudine mi mpifte dal cuore tutti gh af- 
fètti, che io ^i ho giurati, immutabili . 

jtnf. A me? 

J/4.À voi, si, vi compatifeo perché non 
mi avete mai veduta. 

jtnf> Quello è veto . 

Ifa» Io però mi fon bene oca chiaiita di chi 
fietc voi . 

^nf, E chi fon’ io ? 

Ifa. Sete l’unico oggetto de' miei penfieti s 
quelli, che dovto fempte amare, purché 
non vi fia difeato il mio affetto , che aìtio 
non può datvi in licompenfa di quanto 
vi deggio . 

Io non mi rinvengo «In mia sioventlt 
da quella lotte dì mufi mai non mi é fiat 
fatta fimil cortefia * Ah, i’ non faprei : pi- 
gliare il bene quando viene . da fe 
Fagiuol. Lib, V. H If,. 
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Jfa* Voi ftatc perpieflb , o Signore? Forfc ora, 
che mi vedete tal quale io fot» , vi rin- 
crcfce r amarmi , e T avermi obbligata ? 
Forfè vi è difcatoil mio fembiante ? La 
mia còmparfa vi è ingrata ? 
i4nf. Eh , il fembiante mi piace , e la com- 
" parfa mi è gratilfima'i ma io. '* * • \ - 
Jfa> Si, voi con gentil modcftla -femprc m» vi 
Cete occultato j ma pure vi ho feoperto . 
Anf O quefta è bella da vero ; voi non bur- 
late eh ?' 

■ Burlare 1 E come pretendete , che io bur- 
li in affare cosi rilevante ? 

SCENA VIGESIMASETTIMA . 

Ofa.'^o in diffarts , t detti* 

Sorella col Tutore ! dafe 
Ija. IVX Vi credete forfè , che per efle- 
le alquanto aggravato dagli anni poflia- 
tc fpiacermi? v* ingannate : altra priva 
di fenno allctti pure un crin biondo , 
un’ età florida , e verde , che' ad amar 
voi me folo hanno moffo le rare prero- 
gative del voftro buon cuore , dell’ ani- 
mo voftro pictofo, 

Anf. Sicché voi mi volete ben davvero ? 

Ora* Che fento \'dafe , . r 

Sfa* Vi pare , che V offerte , che mi fa- 
cete , non meritino eterna corrifpon- 

den7a ? 

Anf* lo , per ditvela , non fo d’aver que- 
llo merito , che vo’ dite > e mi pare una 
gran cofa , che voi vi fiate innamorata di 
me in un tratto» 
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I/V. Come in un, tratto ? Se rifletterete a | 
quanto per me faccfte , e dicefte di fate . 

^nf.lo non fo d’ aver fatto nulla. , « j 

Ifan La vpftra attenzione in afeondervi poco 
vi giova j e la mia. obbligata memoria n* 
c ben ricordevole . 

Anf* Ora bafta ; giacche, voi vi flètè cotta al 

primo bollore in vedermi , anch’ io po* ^ 

, poi non voglio eflcr sì crudclaccio di non 
vi dire , che anch’ io vi vorrò cento fac- 
j ca di bene . , * 

J/4. Quello è quanto io folq ftirao } cd ap- 
prezzo • t . I 

jinf> O che felicità 1 Chi tite ravcflc-de 4 t« J 
Blfogna pure | che io fla trn bell’ uo- 
mo . da. ft 

1/4. Ecco mio Fratello , mi parto , da fe 

■ scena VICESIMAOTTA VA. > 

OraTjo t jlnftlmo • 

* f 

'^nf. TJ Come io lafcerò la tutela di un 
certo animalaccio 1 farò tutto vo- 
flro, e per caparra di ciò -- nel darli la 
manoì fi •volta y e vede Orao^io • • ^ ; 

Ora. Quando averete lafciata la tutela di • i 
un certo animalaccio , che farete ? che 
cofa ? 

.4nf Niente , niente . 

Ora. Che dite ? che macchinate ? che caparra 
volete dare ? 

jinf» Cho ne fo io? Che polTa feoppiare » 
dafe 

Or.a.Mìi li può faperef > 1 

jtnf. Difeorrevo cosi fra me , fi p^’cgl».? ' 

H a Ero 
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Ero infeivorlto nel ^ifcoxfo > t mi pa* 
tev2.«>t ) 

«r4» Che vi pareva , <hc vi pareva? 
jjinfOh ohia . Mi pareva di fermare nna 
compra ^on un mercante ,[e gli volevo dai 
la ctopaxiV» /' 

Cr*> Volev.atè^d^ la caparra d’ una compra 
fatta con un m^cantc eh ? 

Jinf.Si bene ora ? Il Diavolo ce 1’ ha ben 
portato a tcmp4 vè , da fe 
Cra> Ah vecchio p^zzo , vecchio ìnfenfato > 
che non hai riguardo alla tua età, aH’al* 
trui decoro, nè alla mia pexfona* 

£ dico poco. 

Ora. Parti , vola , fparifei . 
wf»/*. Paralo , tienlo , 1’ alino è feappato j fai* 
Ja, falva* 

SCENA VICESIMÀNONA. 

Cravjo fole» 

C He peni! Orazio P O và , e crèdi l'- 
inventato -racconto della tua onorata 
òorella , che lafcipflì feppellir viva per 
la conlèryazione dell’ onore , mentre 
fcr,za alcun riguardo alla fuà condizio- 
ne ofFerifee vilmente i fùpi amori , non 
ad un vago , e vezzofo Mirtillo , ma ad 
un vecchio , e langtiido Efóne i e qual 
maliarda Medea con gl* incanti di fue 
lufinghe tenta amorofamentc rifvegliare 
in lui gli abbattuti fpititi della giovi- 
nezza primiera. Che farai , mifero O- 
razio tu , che cercaci frali’ armi ^ 
'cofto del proprio -fangue di far maggio- 
. -.re 
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ce acquìfto à' ©noce » mcatte ritoraan- 
do alla Fatcta i vedi una tua, Sorella « 
che cosi vilmente Io fpretza ? S'i sì > 
con tutta giufttzia tornerà nel carcere 
antico Ifabella i d’ onde la credula mia 
pietà la fotttalTe • Fuori di quefta Cafa 
poctetà il piede veloce il temerario Tu- 
tore ,• e dell’ una i c dell’ altro farò nac* 
moxabil vendetta» 



The dell* Atto Prim^ 
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ATTO SECONDO 

SCENA P RI MA:- . 

■ ' ‘ { ' ' ■< i ‘ ' h ^ 

OrnTjé y t' Ànfcimo • ’ 

■ jv ;■ I I 

Dr<«. T^T fcufe y non ammetto dl- 

JLX fcolpe , perchè da me' dono flato 
fpettatorc delia voftra temerità, del vo- 
flro ardire prefo con quella Dama ,* e fenza 
aver riguardo alla Tua condizione, al tif- 
petto della mia Cafa , ed alla voflra oramai 
cadente età dare in tali eccefli , commetter 
tali delitti l 

'^nf> Uh , uh , che diavolo ho io fatto ? che 
fono flato il primo ? L’ è lei , che viene 
a parlarmi, e a farmi la graziofa dintor» 
no* Che fo io chi la fi ila : O fé 1’ è 
Dania, o Pedina. ' > » 

Ora> E voi fiere quello , che deflinò mio Pa- 
dre a farmi il Tutore eh ? Quello, che poc* 
anzi voleva darmi gli avvertimenti , c 
correggere le mie azioni : non è mara- 
viglia , che tanto vi premeva di faperchi 
eiia era , volevate effer informato delle 
«qualità dell* amato oggetto » Era la vo- 
ftra, non zelo del mio ben vivere, ma gelo- 
fia del voftro novello amore . Così fono 
alcuni zelanti pili invidiofi degli altrui 
divertimenti, perchè a loro fono negati , 
che bramofi d’ eflirparli , perchè fono in- 
decenti ì onde fi veggono le correzioni de- 
generare in calunnie, le quali fenza alcun 
frutto fcuoprono il vizio , che rimaneva 
celato , c fenza rifarcimcnto tolgon l’o- 
' ao- 
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- nere , che lefta offefo , cd c(H' godono 
unicamente della lor privata vendetta > 
fenza alcun pcnfieio deli’ alttui pubblica 
emenda» 

Poh , vo’ la fate lunga . Voi , che avete 
melTo in Cafa quefta Donna » avete fatto 
ogni bene * lo , che ce l’ hottovata , c da 
lei provocato ) le ho detto due parole , ho 
■ fatto ogni male» 

0r<*« Veramente , leggiadro Adone da eflct 
tentato, che gli abbia a correr dlctrpla 

• vezzofa Diva di Cipro «! • / 

Cipro, o Cipriano y .fatela finita } e 
~ portate più rifpetto al Tutore » . . 

Gr«» Voi portatelo alla mia Cafa , e date al» 

• tro efcmpiò al Pupillo . ' 

jtnf Voi liete un Pupillo , che fietc piu trillo 
di fette Tutori } c poi , vo’ liete ftato alla 
Guerra, etantobafli» f. ; i 

Ora> E che volete inferire per quello ? So- 
no ftato alla Guerra , me ne pregio , c 
' me' ne glorioj fono ftato nel^Scmlnario 
del valore , ove fi apprendono oltre la 
' 'militare difciplina , 1’ arti CavallercC- , 

*■ che ’ddvc-fi' cfercita 1’ ardire il cora^- I 

’ gio c s’impara a date perpetuo bando dal j 
cuore alla fuperchicria , alla viltade , al i 
timore . ^ 

SC.ENA SECONDA. 

• ' - ■ I 'f i » . . , , » ■ 

‘ Ifabetlk y e detti : 

’ i . ■ 

IV ^ ló Fratèllo' crida èói mio di- ^ 

' ivi letto. ^ ^ 

Ojra» M.A voi , che infeltrito vigllaccamen- | 

H 4 te i 



Digitized by Google 



\j6 jt r r e ^ 

te neiroiio, mai non efcifte <Ii bracciò 
alla fpilorcerla I non badandovi d’olfervi 
dato (brdidamente ali* avaiizia) ora volete 
darvi di più . . • • 

jp. Deh Signore, e che vi ha mai fatto quefto 
povero Vecchio , che fenza: aver riguardo 
alla venerazione , in che debbe averli la 
fua canizie , cosilo fgridate P 
Beniflimo , benidimo; un complice del 
medefìmo delitto viene a fare 1* Avvocato 
per 1* altro • 

jinf Godei mi vuol bene da vero : da fe» Sen- 
tite voi con che carità la mi difende . 

Non conviene per verun cónto da un gio^ 
vine 'come voi rimproverarli un’ uomo, che 
per l’età vi potrebbe eflcr Padre amorofo « 
come IO lo provai • dafe 

Ozif* Tacete voi di grazia , che in vece di 
fmorzare , maggiormente accendete il 
mio fdegno ; e con quale ardire prefu* 
mete d* introdutvici a favore di quefto 
barbogio , quando liete dell’ iftelTa pece 
maccmata « 

\4nf. Bifo^na pure , che fe ella difende mC| 
anch* IO difenda lei : da fe » Di che pe*^ 
ce è macchiata quella Signora ? di quel- 
la forfè , che potrebbe contrarre da 
voi ? 

0 r 4 >£d anco avete ardire di parlare ed io 
cuòre di folFrirvi ? 

Jfa. Pover’uomo, quanto me ne duole . dafe» 
Poveraccia ; uh animalacfció» dafe 

Cra. Ed ancor brontolate ? 

*4»/. O canchero , per la ragione mi farei an- 
co fquartarc ; che credete di averci a pap- 
par vivi^ 
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!/«• !peh per pietade, fe fofte male informato, 
udite-almeno le difcolpe .... 

OtA» Che male informato ?Che fentirdifcol- 
pe ì quando ho veduto > ,e udito io me> 
dedmo le vòdre, le (iie leggerezze, e quan- 
to men degne in ambedue di compatimen- 
to , altrettanto meritevoli di maggior pc-< 
na I e gaftigo . 

Anf, Ma ientite in malora • 

0/4. Tacete vi dico. 

jy*4. Ma perchè non volete . • • . 

Or A, Perchè non voglio' fentirvi • 

£ pure alla Guerra ve ne ftiactano tanti 
- di quelli , che hanno garbo, ma agli fgua- 
' jaci non è mal abbruciato un capello • 

SCEUA TERZA. 

CtVA , « ditti • 

Cev» ^Ignor Padrone. 

0f4. ^ Che c’ è? 

Ct» Una Forefticra di fuori , che vorrebbe par- 
lare a Liedgnoria. 

Jnf,0 via» allegramente , ecco dell’ altre 
Dame . 

1 / 4 . Chi mal' può effer coftel ? 

0r4. Una Signora Toreftiera vuol parlare 
a me ? 

Ce. A Liei Signoria , 8c è coll fu’Matito > ba- 
ila , con un* uomo , eh* è feco . 

Cr4. Dì loco » che pallino . 

Ge- Signor sì. •ut a. 

Anf, ^efta è qualche altra Dama di quello 
fpaccamontagne ; l’è bella , fe anco lei 

Il 5 Vln- 


Digitizod by Google 



3 7 * ’ ^ t\T T 0 ^ 

s’ innamora (Tt me ; o altera cr v&gfioii<^ 
elTei le grida , e gli itfli ► da /è» 

,***'■. * * . , * * * .' * * •' . • * 

.. , s C'E U A Q^U A B. T A *- 

Itteinda > Bartolo > Cova > « ditti • 

Bar» O Ignor Oraila i II .Dottor Batto!» 
^ Somarinì » colla Cua Xonfbrte v» 
prefenta i fttol offequj .. , » 

tue- Ancor’ io > o Signore, alGcme coi^ 
mio Marito , le fo riverenza,* , . . 

Ora» E^che mi eomandan* ambedue „P‘ 
quanto nial coftei romiglla la mia c^r». 
Lucinda,, che lafcìai a Milano! da ft» 
tuc»^ Io fono una Dama di Pavia* 
jtnf. Uh quante Dame . da fè 
£»c> Che per im rhio affare a Roma con mi» 
Marito portandomi, In paffar di Milano 
ebbi una Lettera da una tal Signora Lu» 
cinda molto mia parziale , che a voi in 
proprie mani preCento , conforme- |k’ eb- 
bi un rigorofb comando ► , / 

4# Lucinda di Milano? Che fento ? Que- 
llo è fuo carattere ; leggerò- . - 
^nf» Quella è una Dama della Guarnigio- 
ne . da fe 

ìfa» Sto fofpefa, per^Bon mì effex noto chi 
fìa coftei .. d<t fe» •< . ’ . ' 

Ihc» Orazio fi turba , e refta ftupito r efi- 
ferro è queffo del fuo cuore .macchiato ; 
da fe s e ofierva Ifabella , che f turba , 
ma ferò fi fa lutano» , - ' 

Bar, O fuffe pur mancator di parola, coftui , 
che farebbe il fuo mancamento un vantag- 
gio ex abundanti della mia felicità » da fe 

Ce» 
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Cf' Sc ad ugn*=otà viene una Dama di nuovo 
■ in qiieftaCàfa , a 44V'il giorno , guardar ’ 
in un mefe quantfc cc ne vogghian* elTcrc . 
Bar» Chi è qucfto' Vecchio ? Sarà forf? il 
* Padre d’ Orazio : convien falutarlo v d«t' 
“/èj falutando jinfelma '/** . 

jtnf. O buon dì a V».-S. Eccellcntlfflma . 
rende U jaluto , Siccome anco Jì pilutano 
la Ceva ■, e' il Voltore»'^ 
jinf. Tò, il Dottore faluta la Geva , c la Geva 
fa l’ inchino. O Via , in quefta Villa fi vuol- 
aprire Scuola di buone creanze • da fe • 
i«c. Chi domine c coftéi ? Ne dimanderò a 
quello Vecchio : da ft. Signor mio gen- 
' tiliflimo ? 

^nf. Dice a me ? 

Lue» A lei • '• > • • * ' 

.Mnft O j o j p ) 

Lite, La fomma >:ortefia , ehc nel fuo vol- 
to rifplende fammi ardita a richiederla 
d’ una grazia. - ■ >' ' 

ytnf. che ho ro dettò ? Ecco 'anco quefta 
Cubito innamorata" di mie’ da fe . Di- 
ca pure . ♦ 

Ine, Chi è quefta Signora ? 

^énf. Io non lo fo veramenìe, ma a dirla^ 
io 1’ ho per una Dama d’ Orazio. 
l»c. D’ Orazio ? Ah traditore . da fe 
Anf ComandelP altro ? 

Lue. La fua grazia. 

Anf. Eh , che viene a dire . 

Ora. Intefi il tutto . Trattenetevi dòn- , 
que , o miei Signori e qui , c In ti- 
renze a voftro piacimento ; e sì ella , 
che il Signor Dottore fuo Conforte di- 
spongano di mia Cafa come a loro piìi 

H 6 
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aggrada . Troppo t .oltrc;il.merito d’ am- 
bedue; hà fopra di me autorità la Da- 
.ma ; che mi • vi raccomanda • , 

li»f. Ma tu la tradirci , infedele . da fe. 
OraVElà, Geva coll’ ajutodi Ciapo , e voi Si- 
gnora Ifabella coll’ indirizzo del Sig; Tu- 
tore t preparate Quartiere più adeguato > 
che fia poflibile , per quefti Signori . 

Andiamo pujrc . Tò >. ora io fono 
il Tutore.. ]: .da fe^ , 

,<?«• Venite quella Signora* 
lyii. '.Pronta ti.feguo. 

Unf- Revcrifco lot Signori*. 

X»c* e J? fanno divtrji falntt • 

£ già ne ho uìeiTe due nel frugnolo» 

SCENA QUINTA. 

a 

‘ . 

* \ • 

Ora:t;io t Lucinda t -t Bar$elo • ■ 


• ♦ « 

_ M , a 

Xac* ^ Ignoreiquella Dama di Milano , che 
O midiife avervi ferino > altro m' im- 
pofe ; che a bocca ip vi efponein • 

Ora» Palefatemi pure quanto di vanti^gio 
vi dtfle . 

1»(. Mi giurò ^he conlèrvava per voi quella 
fede } che già vi diede > e che voi con egual 
coftanza le promcttefie,e che vedendo tar- 
dare fecondo il concertato il voftro ritor- 
no; non vorrebbe cominciare a dubitare in 
voi di mancamento poco dovuto al carat- 
. tere d’amante > meno a quello di Cava- 
'liere. 

Or. Afneuratevì ; o Signora > che io fon capa- 
ce d'incorrere in ogni altra tacclayfuori che 
in cotefta ; ed in ifpecie con quella Da- 
nna 1 
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ma» a cui eterna giurai la mia fede. 

Xuc* Se quello folTe y quanto remerebbe et* 
la confolata ! x Ma come farò io ad ac» 
cetraria ì 

Or. Potete ) fcrivendole « ailicutaxla dì mia 
^ coftanza , 

X»c> Non mancherò di farlo y j>erch2 mi 
preme , che la Signora Lueinda redi 
(incerata di quello fuo concepito fofpet— 
to , come (e- fbdi io medelima. 

£au. Se Orazio non è ih dolo io redo ef^ 
clufo ? qui bifognae promuover hubbj > 
e dare eccezioni : da fe. Però la Signo- 
ra Lucinda non potrà credere y o Signo- 
ra. Conlbrte , alle vodre Lettere in di- 
(colpa del Sig. Orazio ; anzi quede in 
vece di porte in chiaro , renderanno pia 
torbido Ù giudìzio > che ella ha di lui 
formato , mentre quanto fi alferifce non 
(lilfide La fa£lo , poiché fi< vede attual- 
mente mancar di parola» 
tra» Come mancar di parola ? Io mimear 
di parola é Ne mentifee , Sig. Dottore y 
c fé fede par mio , vorrei provarvclo 
colla fpada alla mano . 

Eh srj^nore , io fon feguace d* Adrca^ 
t non di Marte } e combatto coi Para- 
grafi ne’ Tribunali i. non colia Spada 
nello Steccato- 

tra» Ma quando voi m>’ offendete , non 
avrò riguardo nè alla Toga , nè al Dot- 
torate , per pigliarmi le dovute foddil» 
' fazioni. 

lue» O via y quietatevi Sig. Dottore> e non 
v* ingerite in quedo adatc > che aen c 
vodro » , ' 

Ejr» 
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Bar* Son voftro Marito , e conofco quanto 
voi la Signora Lucinda • 

X«c. La Signora Lucinda ha ìmpofto a me, 
e non a vói quella faccenda , però a me 
lafciatene r incombenza * ' ’ 

Sa r. Ma io come Marito , e legittimo am- 
miniftratore , che fono eòn voi una , ea- 
demque perfona. 

Ora* Sì , sì , date luogo , e rifpondete quan« 
do farete interrogato , e ringraziate que- 
■ Ha Signora , ed il rifpetto , che ho per lei, 

. fc da voi così tacciato , me la palio così 
dileggierò : <iir che manco di parola ? c 
poi di parola a Lucinda ? a quella , che 
amo più di me ftelfo ? 
lue. Folfe pur vero . da fe 
Bar. Signore , quello , che legalmente fi di- 
ce per modum cxcipiendi funt verba cu- 
ria! ia , che non debbonfi prender mai per 
ingiuria , ma io la compatifeo , pcr^ 
che V. S. non è pratica dei termini del 
Foro . 

Ora. Ed io ho pietà di voi , perche non fapc- 
tc quelli della Civiltà . 
lue. Orsù levatevi di qui , vi dico , che ho 
bifogno di parlar con quello Signore fen- 
za di voi . 

Io non credo, come Marito, di dovete 
aflen tarmi di qui • pure .... 

Lue. Pure , partitevi non oftante . 

Bar. Bifognerà farlo . Sono Spofo novizio ,e 
' non mi ricordava, che adelTo quando la 
Moglie ha altra converfazione , al Mari- 
to tocca ad andarfene , c fare un’ atto 
- Cmilc al cedo bonis . 


SC&. 
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«CEKA SESTA* 

• . • • > 
luctnda ,, eOjra^io^ 

lue» Ra ) che dite Signor Orazio ? 

Quella Dama fi chiama molto 
mal corrifpolla da voi j perchè non tor- 
nate- a Milaim nel tempo pre fi fio a com- 
pir la vpftra promefia . 

Cr<t. Tur troppo conpfeo , che, errai , ma dì 
quello errore però non ne fu cagione la 
volontà ^ attefo , che quando aveva fta— 
bilito il ritorno, fegai l’ infaulla morte 
• d’ un mio Cugino , ed efiendo fiato 
necefiario 1’ accudire agli interefii della 
di lui eredità , che a me è devoluta 
;Vcnni forzato di nuovo a ritardare la 
mia partenza j.ma adefso fubito.clje fa- 
. ,rò fpedito , lische fpero fra tTue , o tre 
giorni, péjf Ic-Pofte ricon<furrommÌ a Mi- 
lano , per far vedere a Lucindà , , ed a 
tutto il Mondo , che to fon qual mi pto— 
fcfso, e farò fino allò ceneri fùo vero , e- 
fedéle amatore. 

Eue» Non occorre, che vi pigli'at^altra briga 
perchè Lucinda è venuta-in perfona a farvi 
noto quel di piu , che vuol dirvi . 

Ora» Come è Dov‘ è Eucinda ? ^ 

iuc» Io quella fono ,• c voi non miravvifatc h 
Quella fon’ io, che non ho avuto riguardo-, 
a ponniin cammino per ritrovarvi . 

Ora» Ah che pur troppo fubito Ì1 mio cuor me: 
lo difse . Ma come maritata ?■ > 

r»c. Quelli , che mio Marito fi finge , èum 
mio Frocutatocc, quale coti tal nome mc«4» 

k» 
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ho condotto , per falvar con piu decoro 
la mia perfona | e da quefto ticoaorccrete 
qual (la 1’ affetto , che vi porto , e come 
xefto contraccambiata . 

Ora» Deh , Signora Lucinda | non amareg» 
giare la confolazione,che io ptovo^co i vo- 
ftri ingiufti rimproveri . Udifte la vera in- 
difpenfabil cagione del mio indugio • 
£MC»Eh che di quefto ne fono ben capacele pex 
quello capo vi compatifco . Ma chi è quel- 
la, che in quella Cafa dimora , e che poc’ 
anzi trovai in vollra compagnia ? 

Ora» Ohimè , mi colfe fui vivo . da ft 
.Lue» Dite, dite ; non può faperll chi Ila ? 

Ora» Vadane ciò che vuole^ non fo rifolvermt 
ancora a palefarla per mia Sorella ; daft • 
Quella è una Dama* 

Lue» La vidi . 

Ora» Che da un’ amico fummi raccomandata • 
Xnc* Eh che fete voi un nuovo Cullode dell’o- 
nellà delle Donzelle, che ve le raccomanda- 
no, perchè le ten^hiate in educazione nel 
voftro confervatorio • 

Ora» Ell’è una. • . • 

lue» Una vollra amante , sì ben , me ne av- 
vidi ,'C peccale mi fu palefata . 

Ora» Nò , Lucinda , eli’ è mia . • . Tant’ è , 
non vo’ dir , che Ha mia Sorella , men- 
tre dubito dei fuo onore* da fe . E'mia 
- obbligazione, volli dire , il fervir quell* 
amico . 

lue» £’ tua obbligazione il fervir V amico 
eh ? è ben tua malvagità 1’ efscrc uq dis- 
leale , un’ infido • 

«re. Son fedele , fon collante * 

Ine. Non è vero. 

. SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

Bartolo » e detti * 

ì 

Brfr» Uì ft grida • da fe • 

Ora. V jT Col tempo ceftetete appagata 

. che io non mentifco* 

tote. Il tempo mi ha fcopcrto il tuo tradi- 
mento • 

Bar. Oca il tempo per me è propìzio» da fe 
Eh viai conila in fado pur troppo , che 
mia Moglie ha cagione ; e voi temerario 
litigante pur vi opponete f Signora y to« 
glietevi da coftui , perche la Moglie di un 
Dottore con un Soldato non bene fonat • 
c la riputazione patifee almeno la fal- 
cidia • 

Ora. Coftui parla con tal verità « che mi fa 
dubitare i eh' e’ non (la Tuo Marito dav- 
vero : dafe» Adunque tu fe’ maritata ve- 
ramente a coftui t 

Mar. A me t fanèquidemj meco è convolata 
ad fecundas nuptìas. 

Ora. £ coftei è voftra Moglie f 

Bar. Quella è mia Moglie . . 

Ora. Vi voi? 

Bar. Di me | e non d* altri • (impliciter } 8c 
abfolutè* 

0 r 4 tChe diti dunque y o perfida y che mi 
tacci d’ in^deltà ? 

X«c. Dico , che dateapprefi lezione... 
Softerrò la finzione .dafe . Tu concul- 
cafti le faritilfime leggi J’ un’ oncfto re- 
ciproco amore y io pure le trafgredii , e 
(e pigliai altro Marito y pagai te dei* 

riftelTa 
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r ifteffa moneta , mentre tu mi lafcUfti 
per un' altra i che in Cafa tua fadittiora* 
Bar. Si bene , fi è maritata con mei adum cft. 
Cra. Ma fé fpofafti coftui , a qual fine sì 
baldaniofa , ed altera, con cflb ti muo* 
vi a comparirmi davanti? / ;• 

£ perchè' tu non ti vergogni sfac- 
ciato , a farmiti ritrovare in compagnia 
' d- altra Donna? ... ? 

Ora. Quella Donna , che meco trovafti » c 
tale , che può ftare in mia compagnia ^ 

' fenza recarti alcuna offefa. 

tue. E quell' Uomo , che meco rimiri , 

■ benché col càrratterc di mio Marito’ j non ' 
t’ apporta minimo oltraggio. ■ 

Bar. E Lueinda coll* efler' mia Moglie non 
' mèrita,’ che vói né portiate minima do- 
glianza , e querela . 

■Ora. Blu a me diede la fede • ' 
tue. E tu fpergiuro mancafti . * 

Bar. Sete dunque decaduto da ogni jusac- 
qulfito. 

'Ora. Sé io noti perdo il fénno In talpua^ 
co, è un prodigio. vUti 

SCENA Ò T T À V A .' ^ 

' - Lucìndat e Bartolo i ' - 

« •' 

lue. He dite,'o Dottore? 

Bar.^J Nuoto i^lle felicità . 

t’HC. Non ho mortificato conte meritava 

” 'queir infedele? ’ , 

Cosi doveva farfi dejure, Àdefafto. 
Lue.- E voi ancora, vi fete portato molto 
bcue in accalorirc le mie ragioni # 

Bar. 
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Bar» Quando mi Tono udito apettamente 
dichiarare voftro Spofo , illicò mi fon 
^ vcftito’ deir autorità) che- mi vicn data 
dagli Statuti » ' . 

luc> Egli veramente in (cntirvi chiamare 
. mio Marito e voi ^confermarlo % fu 

■ colpitol nel vivo . . ^ , 

%Ar> Egli fu tormentato dall* affanno >. io 
r . ■ afforto, nel contento* . • 

Z»c* Dite il. vero j vi complacelle ancor 

voi , ' teff affé in tal gulfa punito ? 

J 4 r* Come volete i che io non ne godeffì » 
-■..:fe vedeva nel fuo condegno gaffigo ogni 
: . mia più dolce foddisfazione ? , ; 

lue* Ma fe poi egli foffe innocente ? . 
Bar» Come innocente.) fe coffa cosi chiara** 
... mente. del corpo del' delitto ? , ; 

lue» Se veramente > come egU ,auecuce> 
quella Donna non folle da lui . amata ^ 
^tar» Ma egli { quando voi non ne -aveffO 

■ altra certezza ) ha la prefunzione .con- 
tro) perchè coabita fub eodem 

„ npn.dpcct de juf^o tìtulo*, . . . . .. 

•Z»c*. Jo non. ne, ho altro indizio , chclfal^ 
„,tfeizioric di quel .vecchio» che anco non 
. - me, 4o .diede per certo*: „ ■ 

In. materia così delicata ogni indizio 
è a tortura > e poi oramai voi pronun- 
. ziaffe la voffra diffìnitiva fentenza., ^ 
coll’ adempimento di effa nel promul- 
.. garmi .voftro M_arito » pafsò in giudicato. 
lue» Vi dichiarai mio Majiito per. dare a 
'dui quel, tormento > .e.confolat la 'mia 
gelolìa.. • . 

utxr Quomodocumque, Ct, ip. diventai vo- 

ffro Marito» < . . 

♦ * • . 

Lucu 
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lue. Ma fe Oraxio non è reo ? 

Bar. Quid inde ? 

Ii#c, E' finita del tutto la voftra finta com-» 
parfa • 

Bar. Come ? . r . 

lifc.Voi facefte figura di mìo Manto fol 
tanto ) che Io sfbgaflì Ceco il mio fdegno » 
credendolo traditore . 

Bar. E fc egli foflc , come ex haftenus dedu* 

' dis par chiaramente provato ? 
lue. Quando tal veramente egli fia » porrò in 
perpetuo obblìo quell’ Indegno i tornerom» 
mene alla Patria a deplorar la mia for- 
te i e lafcerò al Cielo la briga delle mie 
giulle vendette . 

Bar. Ed io allora » rebus fic ftantibns . 
lue. E voi allora mi farete compagnia »l 
corno , come alla venuta facefte . 

Bar. E fatò poi veramente voftro . . • • / 

lue.E farete Tempre mio Procuratore i M 
Agente qual folle. 
t«r.E non altro? > 

lue. Non altro : in mia Cafa non fcoi« 
go per voi pollo migliore . Al pììi , al 
' più» non faptei ; fè quefto partavvi in- 
feriore al voftro merito » vi datò buo- 
na licenza « perchè ne troviate un mi* 
gllore . •via 

Eh mi maraviglio i ricevo 1* onore di 
fetvlrla , obbligatillìmo alle Tue grazie • 
Mi fon veramente chiarito quanto fia ve- 
to quel, che dice Giulio Cefatene’ fuoi 
Comentarj , che Libenter homlne» id t 
quod volunt , credunt j la catafttofe del 
.mio maritaggio c Hata si breve i che ha 
avuto per fine Tefordio. 

SCE- 
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^C£HA Ì90NA. 
Camera d’ifabella. 


Ttdtrig) falò. 


E Tute ancora mi fì ce fa Tamaro ogget* 
to y e quanto mi c più lungi da gli oc* 
chi ) più nei cuore s' interna • Son corret- 
to ad amar chi non veggo , ed ho tutti i 
miei affetti dedicati a chi non conofeo • 
Compatifeo viepiù col mio efempio la 
cecità di coloro ) che offerirono un tempo 
le loro adorazioni a Deità feonofeiuta ; 
ed or credo , che Amore (ia cieco, mentre 
mi vuole amante fenza vedere • £ pur vado 
per quefte Stanze aggirandomi , più porta- 
to dal defiderio di ritrovare dove ftafli Ta- 
dorato mio Nume , che dalla curiofità di 
vederne ia lor ben regolata difpoftzione . 
Qua vaiti in un* altra Camera , voglio an- 
co in effa inoltrarmi . Deh mi concedefsc I« 
Sorte di ritrovar quella almeno dove il mio 
Bene è rinchiufo* 


S C £ :^ A D E C 1 M A . , 

iMcinda. , € • 

Jfa.- Volete' a Roma condurvi ? 
l»c. r_j sì , signora ì un’ affare di mio Ma- 
,xito così richiede* £ voi qui farete lunga 
dimora ? 

; 1/4. 
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Ip. Noa foglio a cautela palcfarml per So- 
rella d’ Orazio : dx p .. Afpcttp in breve 
di far partenza j finché un itiiò Zio | il 
quale per un fuo urgente intereffe fu ne- 
ceifitato altrove a portarli , e mi racco- 
mandò alla cura di quello Signore , per 
me prontamente ritorni # 
ii#c* Se quello folle vero , farei felice, da fe» 
lo per dirla > Signora Ifabella > fuppofi 
dal vedervi qui in Cafa ) che folle Moglie 
del Sig. Orazio « 

tfa. Nò , Signora , non fono , ne pollo mai 
ellere. 

r»c. Perchè ? Che fete forfi ad altri ac- 
cafata ? 

Ip. Nè meno . 

Lue- Dunque perchè ) ellendo libera j non 
potrellc divenirgli Conforte ? , 

ip. Perchè fon troppo forti i motivi, che me 
ne debbon rendere aliena . 

Ikc. Quello è quello, cheiio bramo^ da fe 
Dite il vero, nonviatna? 

Ip. E quando mi amalle , ( come intendete ) 
detefterei il fuo amore , come abomine- 
vole , ed empio . 

lue. O me felice : dafe . E tal contraggenio 
avete con elio ? \ 

fp. Perchè debbo averlo per obbligo d’o- , ' 
giù legge . 

Lue» Tanto r odiate ? 

Jp, Col carattere di amante non pollo fe non 
odiarlo a morte . 

Iffc.Odioa me foprammodo catilfimo : da fi 
Ma che non liete amante ? 

Ip. D* Orazio non fon ficuro . 

lue. Non bramo di più : dafe • £ chi è quelli, 

che 
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ehc gode la forte del voftro affetto? 

Ifa. Oh Dio : noi fo dite •. 

Lue» Come ? Non conofeete chi amate ? 

Ifa> Ansi , da poi che il conobbi , provo mag» 
gior fatica ad amarlo . 

X«c. O che l’ amavi prima di conofcerlo ? 

J/a. Sì Signora f pria di vederlo l’amai • 

X«c. E come ? - 

J/a. Non pofso dirvi^ di piìi . 

X»c. Ma che ftra vagante amore fu II voftro ? 

. Amare uno fenza vederlo » forfè per fama 
di fue prerogative ? 

J/a. Così è. 

X«c. E poi che il vedefte ?- 
, J/a. Dopo che il vidi , non vorrei efser co- 
ftretta ad amarlo . 
lue. Ma chi v’ obbliga a quefto ? 

I/a. La gratitudine , la giuftizia,ia data fede • 
lue. Motivi troppo pofsenti in un’ animo 
nobile . 

I/a. Confefso , che quefti foli mi appiana- 
no osili difficoltà , che inforca nel mio 
penfiero d’ odiar quefto oggetto , anzi 
per avere un’ altra riprova della certa 
cognizione di efso , da che la voftra gen- 
tilezza tal mi fi m'oftra , voglio per fi- 
mil cagione pigliarmi con voi una con-' 
fìdenza , di moft^rarvi con tutta fegretezza 
trair altre una Lettera di cui vorrei fen- 
za dubbio chiarirmi di chi ne fu lo Scrit- 
tore ) e da me ftefsa per degni rifpetti 
-non pofso ufarc le diligenze opportune 
pet riconofcerlo , nè voglio fidare que- 
lla Carta ad altri di Cafa > perchè non 
venga in modo veruno a notizia d’ O- 

p 

raz^o • 

lue* 
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l»c. Molto le preme, che Orazio noi fap- 
pia . ft> Compatifco in efttcmo la 
qualità del voftro amore . Datemi la 
• Carta , che per confoiarvi prometto dà 
ufare o^n’ arte , per ritrovare chi ne poC- 
(a eflfere ftato 1’ autore . • ' 

lyk. Prendete , le di U lettera , che vi 
conlèrverò perpetue 1’ obbligazioni per tal 
favore . Amica , intendefte , favoritemi 
di quanto vi prego , e rifpondetemi , ma 
, foprattutto , che Orazio di ciò non nc 
ila confapevole • 

lue* Ve ne impano la mia parola* 

Jfa, Su quello affidata , fenza alcun timo* 
te mi parto* 

X«c. Quella gran paura , clie ella l»a di 
Orazio , fa riforger la gelolla nel mio 
feno, che era quau fopita^ Leggerò que» 

, fila Carta* Ugge* 

SCENADECIMAPRIMA* 

tederige , che efee dì dove era etrtra f , e 
detta , che legge * 

Jed. 'LJ ® chiaramente ticonofeiuto , che 
XA quella d’ onde efeo, è la Stanza, 
Ove era racchiufa la Dama ; la Pinellra fer. 
rata è quell’ iftelTa , che rifponde fu quella 
parte, dalla quale io le porgeva il vitto op- 

S ortuno ; ivi ho ritrovato il piccol Canc- 
ro , in cui lo poneva, ed il Calamaio illcl- 
fo che ìe inviai per ifcrivcrmi j adunque in 
libertà fu ripolla * 

t-n-c- La Lettela è molto obbligante , 6 
ripiena di cortefi cf'^relfior'i ; la fitga* 

Or 
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Or come potrò dar principio a fervir quefta 
pignora ? Ma , che vedo ? Q^fti debbe 
eflere qualche amico , o familiare d’ Ora- 
zio ; voglio ardirmi ad interrogarlo , 
Signor? , con ogni offeqqlo m’ inchi- 
no • 

fed. O mia Signora : condoni fe l’aftrazione, 
in cui mi trovava , ha cagionato , che io 
venga prevenuto in «quelle parti , che a me 
folo convengono I di portarle lare y ere n- 
za dovuta . 

Ì»c. Nò , nò , voi non mancate a parte ve- 
runa j fcufatemi dell’ ardir , che mi pren- 
do , vi fuppongo amico , o parente del 
Sicrnor Orazio . 

O 

T-td» Sono un fuo Servitore , e molto obbll- ' 
gato , come ambirò d’elTerlo anche di leì^ 
giacche la forte me ne porge ccnwiuntura 
sì bella . 

lhc> Vorrei una grazia da voi , ma con la fe- 
gretezza maggiore , ed in fpecie ^ che al 
Signor Orazio non venga a notizia , per- 
che molto mi preme . 

Ted» Ve ne fo ogni più certa promelfa . 

tue. Mi è Hata fcrittauna Lettera fenza no- 
me , e per un mio fine particolare defide- 
rerei di fapcre veramente chi ne fu lo. 
Scrittore ì oflervatela : riconofeerefte a 
forte la mano di chi polla aver formato 
quello carattere ? 

Ted. Che vedo 1 

1 uc, che dite f 

Fed. Che conofeo molto bene chi fcrilTe que- 
lla Lettera . 

Ltu, E chi è f 

Fed, Io fon quello , e quella è mia ma- 
lagluol. Lib. V. I no > 
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no ; c voi dunque fcte .... 

Iffc» Non più , quefto mi bafta ; non voglio 
altro da voi . vta . 

SCENA PECIM ASECONDA . 

federilo fola* 

N On vuoi altro da me? Ti balla cote- 
fto ? Come ? Io , che t’ Ho fovvenuta 
con tanto rifchio , c contale incomodo , 
clic ho pofpofto pe' tuoi i mici proprj ifl- 
tcrelli , che ho procurato a collo della vi- 
ta di liberarti dalle angullie , in che mi 
aflerivi trovarti ; Or , che puoi riconofcer- 
mi , e ratificarmi di propria bocca quan- 
to in carta già mi affermafti , fenz’afcol- 
tarmi ti parti , e non vuoi altro da me ? 
Ah che mi fai maggiormente credere dal 
mollrarti così timorofa d’Orazio , che egli 
Ha colui , che in quella Stanza ti tenne 
rinchiufa , e che alla fine polli in non 
cale quei nobili penficri , di cui meco fa-, 
^celli tal pompa) tediata dall’ inedia con- 
tinua , e dal foverchio difagio , abbia 
■adefib la tua collanza ceduto alla fua vio- 
lenza j c perciò ripofta nella libertà fua 
primiera j e d’ ogni benefizio , c del 
fillio amore fcordata> perchè hai dubita- 
to d’eflct colta da me in tradimento , 
chiaritati col mollrarmi quella Lettera , 
che er’ lo , quel , che a te fcrilfi , ti amai, 
ti foccorli , fenza curar di conofeermi aU- 
trimenti , nè di vedermi , nè davvantag- 
gio parlarmi da me t’ Involalli , col di- 
ti» non voglio altro da voi. O miei be-. 


Dh * 
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nefizj male impiegati , ò mìei a^fett^ 
mal corrifpofti j o ingratitudine' fenza 
e Tempio ! ^ 

V 

SCENA DECIMATERZA. 

s. 

Sàld* ^ 

• t » 

linfelmo folo l 

k 

• * * 

I N fomma la convetTazione di quelle 

Donne m' ha fatto ringarzulliie > e’ mi 
par d’ efler diventato un Giovanotto di 
251 anni, e bifogna, ch’io paia tale an> 
co a loro , perchè tutte mi corron dietro, 
c Orazio non ci può ilar Torto • 

/ 

SCENA DECIMAQJCJA^TA. 

s . ^ ’ • 

Ceva y € detto 

jQcn O Ignot Ahfelmo, chi ha la Chiave 
(3 nella Guardaroba per cavar della 
Biancheria per quella Gente ? 

*inf. La Chiave farà in quel mazzo j che 
' il tuo Marito dianzi aveva in mano . E 
anche quella Geva non è da difpiace- 
Tc • da fe * 

Ce. L’ ate vo’ villo i 

jlnf. Che To io doy’ c’ lì ficca j che fono il 
Tutore anco del Contadino ? inllno 
fe tu fitlTì tu , non dico • 

Ce. E perchè io è 


1 


2 


SCENA' 
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SCENA decimaquinta; 

in diffarte , e detti* i 

tia» H, la me’ Mogghie co il TiitOV 
yj re, tò. . . 

Anf. Perchè tu hai pii; vifo di Pupilla , che 
lui# lui r ho per im futbodi fette cotte • 
da. E tu nun mondi nefpolc . , , 

Cf . Che ne fapete voi , eh’ e’ fia furbo ? 

Anf, Egli è Contadino , c tanto baftl # 
eia. E tu fei Tutore , e bell’ e fornita • 

€e. E chi penfate vo’ che lìano i poeti Con**' 

• ladini? Eiodonche, che farò io? 

An. O tu fe’ una radazza bella , e di garbo 
€ia. O nafo j tjucft’ e un po’ troppo . 

r 

SCENA DECIM A SES TA. 

IfabclU in difparte ì e detti* 

Anf. T N fomma tu fc’ il roverfeio della ' 

X medaglia di quel ribaldone . ' 

€ìa. Tufe’bcn tu un vecchio tiifto , c ma- 
. iizziuto . 

'Anf. Tinalmcnte , quanto mi piacciono i ' 
tuoi modi gentili , c garbati , mi difpiaC'p- 
«ione i fuoi ruvidi , c zotichi • 

'Jfa. E cohverrammi amar quello vecchio , 
ed efrerne anco gclofa ? 

da. Ho io a fentir le lailde della me’ Don-*, ] 
na , e ftar chiotto? 

Anf. E quanto tu fe’ un fennino , il to’ Ma- 
rito poi c un Galeone , che non ha ritto, nè . i 

1 ' rovcr-* 
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lOVètfcIo , chi dia voi te lo dette ? 

C/a. Qua dove ghi arpica. 

J/a. Che efatne importuno . 

Ce. Fu me’Pac, che me lo dette. 

Per forza , dì il vero , gli vo’ tu bene ? 

da. Sentite intrigatorio fuggettino , eh’ è 
quello ! 

Ce. Perchè nun ghi ho a voler bene , fe ghi 
è me’ Marito » 

tfa. Sentimento non meno ongrato , che 
giufto • 

Lin/l Non dico io i ma che tu abbia a voler 
tutto il to’ bene a quello fguajato , .fenza 
eh’ e’ te n’ avanzi da volerne anco agli al- 
tri » 

eia. Sentite digellioni , che ghi mette ni 
capo • 

Jf(t. Fd io dovrò amar coflui con quelli fen-r 
cimenti ! 

Ce. A chi ho io a voler bene fuori che al 
me’ Marito ? a nelTuno , non manchereb- 
be ailtro , eh’ e’ li fapeffero di mene que- 
lle cofe . 

'.Anf. Eh non ci fi bada più come prima . 

Ce. S’ e’ nun ci badan l’ ailtrc , ci vo’ ba- 
dar’ io . 

^nf. E che vo’ tu elTere 1’ eccezione della 
regola ? 

Ce. Che volete vo’ dire in concrufionc ? i’ 
nun v’ intendo . 

da. Ghi è bene . 

Jfa. L’ intendo ben’ io sfortunata . 

jtnf. Voglio dire, che in quello Mondo s’ 
ha da voler bene a tutti . 

Ce. 1’ nun vo’ male a nelTuno , il Cielo me 
ne guati . 

I j da. 
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Ciét, O tu fc* amoreole tu . » . ^ 

jinf. Il non voler male è uria COfa > c il 
voler bene è un’ altra • 

Cf • lo nun fo tante cofe • 

jtnf. Te r infegnerò io » 

da. O fentiamo il Signor MaeftrO » 

Ifa. Che prudente lezione vorrà farle ? 
.Anf. Il non voler male è un generai precetto 
per tutti i perchè non fi dee portar’ odio 
' a nefiuno j c quello è in quanto alla 
carità . % 

da. O i’ ti vo’ dar la carità , \t la mllo- 

fina • 

Anf. Inquanto all’ amore poi-- 
,1/-. Che dirà in quanto all’ amore ? 

Anf, Quello fi' dee a quelle perfone , al- 
le quali s’ ha genio , e domeftichezza . 

€e. Che volete vo’ , eh’ i’ m* intenda dii 
genio , e della domefticHezzà , s’ i’fon 
Contadina ? 

Anf. Gli è un peccato , che tu fia Contadi- 
na , perchè tu hai un vifo da Padrona - - 
da. E tu hai un vifo - - uh balla » 

Cc. E che importa aer vifo di Padrona , s’ i’ 
nun fono . _ ' , 

Anf. Potrelli diventare , che farelli la pri- 
ma Contadina , che avefie mutato figura? 
C/a, I’ vo’ vedere quanto i crocchio ha da 
durare • 

Jfa. Io veramentè vo’ intendere fc le fi dif» 
cuopre amante • 

6f. Ma come ? 

Anf. Mancano i modi ♦ 

Ce. Se i’ nun ghi fo . 

Anf. Te gli dirò io • 

Ce. Sentiamgghi , via , dite sii . 

Anf. 


Di. - ' ili 



S E e 0 7{iV 0 ^ Ì99- 

'Jtnf> Verbi grazia» lituo Marito e uiv.cat- 
' tivo uomo . 

eia» Tufc’ben tu di vero. . 

Gf. I me’ Marito è galantuomo . 

jlnf. Eh , vengo per un dire : fa qualche 
furfanteria , ed è mandato in Galera > 

Cta. Tu fulle Porche perdiceli . 

O veramente » a dirgli buono > c ba- 
donato come un’ afino > e muore . 
da. Ti farò dir’ i vero fopra di tene , c nun 
brullo. 

Ge. 11 Ciel gne ne guardi j uh poetino . ^ ^ ’ 

^nf. In qucfto cafo tu redi libera » e ti ri- 
mariti a un’ uomo civile » e ricco ; eccoti 
diventata Signora. 

Ce. E chi è quello uomo civile j CticcOjCnc 
mi terrebbe ? ^ ^ • • 

'da. Via, afcoiltiamo i partito. 

Jfa, Ora gli propone fcftelTo. 

^nf. Io ho il partito pronto . 

Ce. E chi farebbe qucfto , che vorrebbe meg- 
ghio a mene , che a Tene i 
^nf. E quV vicino . Eccolo’. 
da. fuori Si bene, ghi è qui vicino; ec- 
colo in petto , e perfona . 

Ce. La Chiave della Guardaroba chi 1’ 

hanc ? 

da, L*'ho io , non ci penfare . 

Ge. r andrò via . via. 

SCENA DECIMASETTIMA 

dafo , Anfelmo , e ifahella . 

da. Q I bene , vattene : e quando tt| 
^ nun ci fufli mai vienuta , ghi era 

I 4 meg- 
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ihegghio ♦ Ora « Sig* Tutore ) blic volev"!. 
rimetter ne’ Pipllll la me’Mogghie eh? 
A che gioco fi gioch’ egghi ? 

Jfa, fuori . Signor’ Anfelmo , che pcnfieii 
• fono i voftri ? 

'jlnf Uh uhia , ci ho dato dentro vè 1 
C;* 4 . La Geva è me’ Mogghie . 

Jfa- lo confcffo , che vi fono obbligata . . 
Jin/i E così ? 

tia "E così lafciatela fiate > é nun fate il Ga> 
limedio con efla , perche , perchè sì . 

•jfa. Ma le mie obbligazioni benchè’grandi,* 
non devon però farmi comportare in voi 
debolezze sì vili . 

'^nf. Che gli venga la rabbia. 

C/ 4 . I’ ho auto piacenza un pezzo j per ve- 
dere dov’ avea a ire a parare i difeorrimen- 
to - - 

Jfa, Io ho fopportato finora per udire a qua- 
le feopo erano indirizzate le Voftre pa- 
iole - - , 

^nf Ora ? 

Cia> Ma quando ho afcolltato , cTié s’ I’ furti 
bafionato > e morirti in Galea per bricco- 
-ne , come vo’ dite > e che la Geva refiafli 
libera di fene., che v’ eri per fare i Paren.» 
rado -- 

3fa> Ma quando udii , che volevaté fcuoptir* 
vene amante - - 

eia. O canchigna , fon’ ufeito in ballo anch’ 

J.0 . 

Jfa. Allora non potei piìi refifteré • 

Che fete ftati a fentiie quel j thè di* 
cevo alla Geva eh ? dite il vero f 
da» Serfic‘% 

1/4* Cosi è « 

jtnf* 
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Zinf. Ma che creanza è la voftra , ftarc a fen- 
tire i fatti d’ altri ? 

$ia» Patti d’aitri dov’ è la mc’Mogghic in. 
combriccola eh ? 

Ifa. Patti d’ altri , quando mi fcorgo da vox 
così inaiiiftamente tradita ? 

w 

'^nf. La tua Moglie non te 1’ ho tocca . 

da. In quello calo i’ arei tocco voi i benché 
fufli flato Aerato . 

l4nf. E a voi non fo d’ avervi fatto tradimen- 
to di forte alcuna • 

Jfa. Nò eh ? Ah ingrato , che pcnfi , che 
non abbia appreflb di me quelle Carte, che 
mi fcrivefli > come ben vidi , che tu 
confervi le mie • 

t4nf. Io non fo quel, che tutti a due vldi- 
chiate# 

Cta. ‘ Lo fo ben* io quel eh’ i’ dico , e flnrate- 
vl -bene ghi orecchi , che a quell’ ailtra , 
eh* i’ vi vegwo fare i Ceciabreo colla me' 
Donna , la nun ene piii lunga , nc più 
corta i* vi fpiano le rene co il manico del- 
la pala , af^ di crimoli • 
fc ne va vìa . 

l4nf. Va in malora • 

Jfa. Ed io non folo fo quél , eh’ io vi dico , 
ma fo ancora di più quel , che farò • 

’iAnf. Che Diavol farete voi mai ? 

Jfa. Che farò ? Porrò in eterna dimentican- 
za quella gratitudine, che vi piofeflo,e che 
micoflringc a difpctto del volito demeri- 
to,e delmxo genio a cófecrarvi i miei affet- 
ti , c fpogliata d’ o^ni obbligazione , alla 
quale anco con namea della volontà repuv 
gijjàte parvemi giuflq 4i foddisfare,soder^ 

I .4 . 
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lungi da un’ oggetto odiofo , ed Ingrato 
in intiera libertade I miei giorni . •via* 
\4nf. Va dove tu vuoi > c godi , e ftenta 
quanto ti piace . O quefta è (lata la 
Mufica a due Cori . C’ è egli entrato il 
.Diavolo da vero ? O io facevo le mie cofc 
feorete per bene l Ero fentito dal Popolò,- 
c dal Comune. Eccomi fenza Dame per 
volerne troppe » Gli è ito in fumo la Con. 
ladina, eia Signora. Ah, mifta il do- 
, vere 5 potevo contentarmi di quella, che 
s’ era innamorata di me beftlalmente , c 
adeHb me la fono nemicata , perchè la 
• m’.ha vifto parlar colla Geva . Oh ma- 
ladette bellezze , chi me 1’ aveffe mal 
detto t vìa* 

SCEN A DECIMAOTTAVA. 

iHclnda colla Lettera d*Ifa^ 
bella in mano*. 

Juetjy^^Erco d*^ Ifabella per reftltulrlc 
V—/ la fua- Lettera , e dirlp^ , come 
y ho fervita in avere feoperto chi fu 
<quel , chela {crilTe > 

SCENA DLCIMAKaìTA.. 

J 

^edertgó^ t dtttit*. 

i "^Eh itón fuggite ., a bella y thè 
X-/ pur troppo vi rlconolco . * - 

I» Da me che-pictcndetc ? 


SCENA 
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SCENAVIGESIMA. 

Orario rn dif^artCt e -detti . 

fed» T^Eh fe la pietà , la gluftizia , c 

I V gratitudine almeno di quel po- 
co , eh’ io feci per voi può nel voftro 
feno aver luogo r Se voi rìcevefte mie 
Lettere r fc con tal cortefia mi rifpon- 
deftc> come adeffo-- 

Voi feambiate , o Signore i io non vi 
conofeo (c non quando poc’ anzi . 

Èed> Sì ; quando poc* anzi nii moftrafte co- 
tefta Carta, la quale fu da ine fcritta. 
Eh via , che fe fate ciò , perchè temia- 
te della barbara violenza di Orazio , avrò 
petto -- 

Ora. fuori . Che petto avrai , mal Cavaliero,*’ 
di farmi un tale affronto Già pur troppo 
Io vedo . E così corrifpondi a chi ti aflìcurò 
in fua Cafa > ti diè comodo albergo j s* 
intermelTc ne’ tuoi affari è 

E ed. Io , Signor Orazio - - r ) 

Ora. Taci , e afcrivi a mia fomma bontà fc 
non fo In quello punto la dovuta vendetta, 
d’ un’ oltraggio sì fiero . 

Fed. Spero di finccrarvl , che Io - - 

Ora. Non più: trfia meglio T involarti da 
me , per fottrarti in tal guifa al mio giu- 
fto furore » 

Fed. faito «onfufo • via. 

\ 

\ ’ ' ' ' 

1 S «CENA 
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SCENA VIGESIMAPRIMA ; 

Orai^ìo > e Lucìnda* . 

0ra» > JLucinda , fin^i di venire Ini 

tnia Cafa a redarguire la mia tar- 
danza j e moftrarti follecita delle mie noz- 
ze , quando fe’ maritata , ed hai carteggi 
amorofi con altri , che dietro ti vengono, 
per pii» da vicino poter’ aver le rifpofte , 
fLuc, lo non conofco quel Cavaliere , non 
sii ho fcritto mai Lettere di forte alcuna } 
ne da lui mai ne ho ricevute • ' 

' €ra> Egli ben raflerì. 

J.uc. Ne mente # ( mano ? 

€ra. Ma che Lettera c cotefta , che hai in 
lue. Quella è una Lettera fcritta da quel 
Cavaliere j che ora (i c partito» 

Cra, Dunque ti fcrlffe . 
lue, Scrilfe , ma non a mé » 
fira. A chi dunque la fcrilTc ? 
lue. Noi fo . 

Cra, Hai una Lettera in mano 3i elTo , la 
confeflì per Tua, e non fai a chi è fcritta ? 
-lue. Noi fo , e quando II fappia , palefare 
noi pollo - Non fìa mai vero , eh’ io man- 
chi del fegreto a Ifabclla. dafe, 

Cr, Ardo di fdegno , avvampo di gelofia . 
lue. Avvampate quanto vi piace. Io non 
potei faper da voi con qual titolo Ila in, 
voftra Cafa quella femmina , che ci trovai, 
nè vi ricercai di vantaggio benché avefll 
qualche’ giufta cagione di poterlo anco fa- 
te, dolendomi mec(> ftelTa d’avctvi creduto, 

* ' c che 

• ^ 
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ie cho perciò ben mi Aava fc fui Inganna»^ 
ta ì ot non fo con quale autorità pretcn-» 
diate farvi I* arbitro de’ mici affari . Io 
non conofco in quelli alcun fuperiorc » 
altri f che il Dottor Bartolo mio Mari'* 
to • * ’ * 


ffCE NA VIGESIMASECONDA 

Bartolo in dìfpartCy t detti» 

Bar, T L Dottor Bartolo mio Marito ? • 
tue. X A lui fol deggio render conto dello 
mie anioni , perche a lui vuole ogni leg- 
ge , che io (la fottopofla* 

Bar, Dianzi dunque ella fcherzava con me, 
fc in faccia ad Orazio or lo conferma • 
Orsù io fon tornato ad primeva jura » 
Xmc, Così fchermìfeo me fteffa dal mo- 
ftrargli la Carta , e confcrvo il fegreta 
all’ Amica • da fi. 

Bar. Bifogna pertanto 'comparir’ in Giudi- 
zio . da ft .Qj*id eli hoc ? Che clamóri 
ftrepitofi fon quelli così faepè faepius ? Si- 
gnor Orazio , quo titulo così interpola- 
tè gridate y e rimproverate la mia Mo— 
glie? 

t^ra. Veramente avete «na Moglie di gar«^ 
bo , pregiatevcne« 

Bar, Sicuro , che me ne pregio , e a chi diw 
ceffe in contrario y gli muovcrei una ja— 
£lat.oria . 

Ora, Ella c il tipo dell* onellà 
Bar, Così ella dee clfere , perchè è mia Con»» 
fotte * In Cala mia non lì vive in comu&i^ 

come 
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, come forfè vorrefte voi , affuefatto mojft 
. bellico* ' 

Cta. Si, sì, eli’ è cTrcofpettaj appena ve- 
de uno , che fe ne invaghifee , gli fcrivc 
, Lettere , e ne riceve rifpofte , 

Quomodo? Voi fcrivete , c vlceverfa 
ricevete Epiftole amatorie ? 

X«c. Mi maraviglio di lui > e di voi pììi mi 
ftupifeo . 

Se voi volete chiarirvi , ne ha una 
appunto fra’ mano* Addio quella Donna o- 
jiorata . Signor Dottore , fi vede , che fa- 
pete il fatto voftro : avete prefo una 
’ Moglie di garbo , che non vive alla li- 
bera more bellico * Seivitor di V. S. Ec- 
cellentllfima . ’vìa* 

SCEN A VIGESIMAT ERZ A ' 

t 

IhclndA i e 

^ 4 )** Afe quello farà , mia Signora, 

. J\ i_ intenterò la feparaiione del 
Toro prima di averlo congiunto j come 
voi pretendete , che Io fia-o^ìqttei Mariti 
folamentc pe’ giorni feriati , io male 1* 
intendo * Mollratemi un poco cotefta Car- 
ta , la quale farà II Procefso , che mo- 
ftterà la voftra innocenza , o la volita 
infedeltà • 

Zac. Ch’ io mollri a voi quella Carta ? 
tAr* Certo ; quello documento c necelTa- 
rioefibire ^ fe nò -- 
lue. Se nò , che ? 

B/tr. Crefeono gl* indizj contro di voi , e 
^ 'fi avY^ora li detto del Sig* Orazio . 

X»C* 


D “ 
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■luc> Io non voglio moftrarvi quefta Car- 
ta in modo alcuno > e non averci mai 
creduto voi così ardito y »c così mal- 
creato di volerla vedere » 

JSar, Ma chi fono io? 

Z»c. Chi fiete voi ? Per elTcr mio fcmpli- 
ce Procuratore vi arrogate tanta auto- 
rità ? Vi condufll meco perchè mi fer- 
vifte y non perchè mi. comandafte . 

Bar» Oimè j e perchè dianzi così afleveran- 
ter diceiii al Signor Orazio y che io era 
voftro Marito ? 

lue. Il difli , perchè allora mi compllvall 
dirlo } e voi gloriatevi per ora di goder 
nell’ idea di Orazio quello pofto y e que- 
llo carattere i dei tefto è voftra follen- " 
ne pazzia quando liete con me a folo a 
folo il vellirvi così al vivo di una mera 
Unzione . 

SCÈNA VIGESIMAQUARTA . 

Bartolo fola » 

O Rsù y ho capito . Coftei vuole , che iO' 
non Ha fuo vero Marito , come feria-- 
mente mi era ideato y ma Ila fuo Mari—' 
to titulare tantum , & ab extra. Quefta 
farà, una nuova moda y. che i Mariti ci fia— 
no , sì ^ ma che fervano come i- Manti- ^ 
ci del Calcili , e de’ Frollont , che fo- 
no un’Impaccio fuperffuo , ma però ne— 
celTarj per tirar sm al cattivo- tempo - 
Nò, nò, lo pretendo le ho a far lafì— . 

• gura di Marito , di elTere ffabile, eper— 

' manente j non così ad nutum-) Scatnovi— 

• bile. 
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bile 5 pii fcrvir di mantello de’ fuoi 
pricci . Qui ne va del mio legai decoro : 

10 non fono di quc’ bindoli , e trafurel- 

11 } che fono, il difonor delle Curie , e 

che non hanno altro fondamento di lox 
dottrina y che il rigiro y la cabala , e la 
'menzogna > che hanno come Giano , Tem- 
pre pronte due facce y ed a guifa di Pro- 
teo , ad libitum variando figura , fanno 
codcm tempore diverli Pcrfonaggi in 
Giudizio . Di quefta Turba al vii gua- 
dagno intefa fi prevalga-.Xucinda : un 
Dottore par mio non vuol comparire Tor- 
to nome palliato , . e fìftizio . Qui io 
debbo comparir mafcherato , effer credu- 
to Marito y c forfè con qualche addiet- 
tivo quanto pili ufitato y Tempre piu ver- 
gognofo ; noni eflcr foftanza y ed 

clfer creduto tale per accidente . Dica 
perciò coftei quel y che vuole y mi co- 
ftringa pure y e mi citi a comparire quan- 
do ben le torna y fotto altro pretefto y' o 
quelito colore y ' che ,io paleferommi a 
faccia fvelata, individualmente perequale 
io fono coram omnibus publicè , & pa- 
lam , mi maraviglio di lei • Amicus Pla- 
to y amicus Soccates y fed magls amica 
yexitas. 


fifte àtìt Secol i 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Camera terrena , con Tavolino . 

Federigo fola » 

F inalmente la Dama da me foccorfa ^ 
mon Colo non mi vuol conofeere , ma mi 
abborrifee , e mi fprezza , ed io con pari 
difprezzo, ed abbonimento non faprò cor- 
tifponderle ; e tanto più , quanto ella per 
Tenorme fua ingratitudine n'è più merite- 
vole ? ma chi fa , che non fìa Moglie d* - 
Orazio ) e che egli in pena di qualche fuo 
' misfatto non la teftelle in tal guifa rac- 
chiufa ? Se così folTe , maggiormente fi fé* 
ce rea a feoprirmifi amante , mentre in tal 
guifa me deridendo , oltraggiava notabil- 
mente il Marito , il quale ( fe così è ) io 
pure anche offefi , mentre gli affetti di fua 
' Conforte , benché innocentemente tentai * 
In fomma , quando anco non fia fua 
■ Moglie , effendo ella in fua Cafa, ed aven- 
do da lui dipendenza ( benché l’ introdot- 
to coftume m’ aflblva ) doveva io non 
oftante ufar più cautela , e riguardo : c 
mal corrifpofi alle mie obbligazioni . Per- 
tanto rifolvo partire , perdere affatto di 
coftei la memoria , e giacché dianzi ( ef- 
fendoOrazIo dallo fdegno fieramente accc- 
fo) mi venne vietato di fincerarmi in voce, 
adeffo; ( menrie quì.nc veggo il comodo )- 

a qne- 
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a quella parte mi fia pcrmcffo in carta 
adempire . fi fone a Jcrtvere 

SCENA SECONDA. 

Ciapo , c detto , che fcrive . 

f/rf. 'rj H, quii Signore, dico, quii Sl- 
A gnorc , dorm’ ella Signore , o pu- 
re la min mi fente. Eu , quii Signore ? 
ted. Chi chiama ? 
da. Io , LudriHìmo • 

Ted, Che vuoi ? 

CU, Io non vo’ nulla j * 

Ted. Parti dunque . 

CU. Sì signore . Eh , quii Signore ? 

Ted. Ma , che iloria è quella ; ti ho detto 
un’ altra volta , che vuoi ? 

Ci/i. E io ho rifpoilo , che non vo’ nulla • 
Ted. Dunque, perchè di nuovo mi chiami? 
CU. Perchè ghi è un’ ailtto , che vi vuole . 
Ted. E chi è ? 
da. Ghi è i Poteilà • 

Ted. Chi è quello Potellà ? 
eia. Ghi è un cofo , che ha tutta 1* alltu- 
rità fu i Paefe , comanda quando trova 
chi 1’ ubbidifee , c vien quafsn per dl- 
fgraizia per fe’ meli , c llortica per un’ 
anno , e poi fe ne. vac • 

Ted. Intendo j è ’I Jusdlcente del Luogo • 
da. Può eflcr , eh’ e’ fia cotello . 

Ted. Sicuro fon citato in caufa d’ aver 
fatto fronte co’ miei Servi alla Glulli- 
2 ia ; piglia dunque il foglio, che fenti- 
rò quanto dice . 
da* E’ none’ è fogghio lui. 

Ted. 
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Ttd» O che c’ è ? 

C/4. I Poteftanc dico •• 

Jcd. O il Melfo? 

eia. O il Potcftà , o i Meffo , i’ ci dò po- 
ca accezione : batta y ghi cne i Potefta • 
Ted. Egli in perfona ? 
da. Luì propio . 

Fed. Mi ufa una finezza troppo obbligan- 
te , vado ad incontrarlo , per corrifpon- 
dere a tanta cortefia » via • ' 

eia. Nò davvero ; quetto Potettanc ghi è 
^ aarbato oh c’ ce n’ enno vienuti pur 
deghi feempiati , c hann’ auto la Raf^ 
ferma nun ittantc • 

SCENA TERZA. 

\ 

Ifahdla fola • '' 

N on ritrovo Lucinda , per fapere , fc 
ella abbia veramente potuto per an- 
co rintracciare da qual mano fotte fcritta 
la Lettera , che le confegnai , per mag- 
giormente chiarirmi | fe ne fu Anfelmo 
lo Scrittore , ed in confeguenza quello y 
che in tanto mio travaglio mi fi refe be- 
nefico t Vorrei j che tale ei non fotte flato • 
mentre coSlÌ mi ritroverei libera da quel- 
le obbligazioni , che avendo feco con- 
tratte , mi obbligano a corrlfpondergli . 
Il vederlo Inoltre manchevole di quella 
i prudenza , che maggiormente T età fua 
' avanzata gli doVerebbe contribuire ) an- 
zi dare in leggerezze sì improprie , an- 
co quando folle più giovine , me lo ren- 
de fpregevole > ma fia quel j che egli 
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vuole , fc egli veramente fu quello , cui 
tanto debbo , non manclierò mai alla de- 
bita gratitudine benché contratta con 
perfona difeara ed immeritevole . Ma > che 
Lettera è quella ? è fcritta d’ adeffo , e non 
e terminata . Che nalio 1 quello è il carat- 
tere iftelTo di quella perfona , che femprc 
mi fcrilTe. ( Itgge ) La, confafuta Vama^hen- 
chè della vita obbligata per averle io fom^ 
tninijirato il ciboy mentre fi ritrovava, qua- 
fi viva fepolta in una Stanca, barbaramen- 
te mi tradì : Che leggo ? Io tradire ? Iq 
mancare alle mie obbligazioni ? Nel mio 
cuor nobile non annidano fentimenti sì vi- 
li } e pure quello è il carattere mcdellmo 
dell’ altre Lettere : torna. a leggere» Quan- 
to piu Icgo;o quella Carta , più mi confon- 
do : quella è fcritta ora difrefeo: qui 
vidi poc’ anzi 1’ altre mie Lettere : qui c’ 
era Anfelmo , che alTcrì a mio Fratello 
elTer fue . Ah che Anfelmo i e non altri , 
è quel , che mi fovveniva di cibo , men- 
tre viveva io miferamente in quella llan- 
2a ferrata , ma quel , che di piu mi tor- 
menta è il veder , eh’ ei fi duole , che io l* 
abl>ia tradito , quando egli è quello co’ 
^fuoi amori con una vii Contadina, che 
me fchernifee , ed offende ; che farò ? Mi 
fuggerifee il penfiero , che io in brevi no- 
te mi renda incerata apprefso di Anfelmo 
fotto quello medefimo Foglio, {fcrive) 
Ben cojgjofcerà chi di traditrice mi accu- 
fa f che fon fedele , c coftantc < 
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SCENA Q^U A a T A 

Giardino ♦' ' 

Ccva fola • 


T Ant’ è , in quefta Cafa era megghio 
che Ciapo , c io nun c’ entraflimo , co-* 
; me s’ era fatto finora, perchè adeflo fi dii- 
ran di moilte fatiche, che prima alle ma- 
ni di quii raugeo min c’ erano , perchè lui 
nun ci volea dintorno , e fi facea fervire 
a", fuo modo dalla Tua canaglia ; adefib ci 
fiaino fiati chiamati da quefio Signor Ora- 
zio , che ad ugni poco ci mette dcH’ailtra 
Gente , e oiltre ail fervizio di tutti , c’ è 
entro anco il badare all’ Orto • 


SCENA Q^U I N T A; 

Bartolo , e detta • 

Sar> H , che fate per quefio Giardi- 
no , o gentil Forofctta ? Ne fie-. 
te forfè la Giardiniera ? 

Ce» £h , i’ fon Giardiniera da pochi foildi, 
'ci fo quailcofa cosi com’ io fo . 

Bar. Voi faprete benlfilmo cufiodir le pian^ 
te , c far , che il Aiolo fi rivetta di fiori • 

Ce. £ ora c’ è da cufiodir poco , le” piantp 
enno ail coperto , e pochi fiori ufcoii 
fuora , fe ghi è d’ Onverno • 

Bar. Eh dove fete voi fempre v’ è Prima- 
vera . 

Ce. Eh Signor Dottore} la brulla Heì j la • 

PrU 


I 
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rrimavcra nun vien meco , la vierrà b^- 
ne con la fo’ Signora Conforte 
/Bar. Chi è mia Conforte ? 

Ce. Quella Signora , eh’ è vienuta con' 
Lielignorìa , non è fua Conforte ? 

Bar’ E’ fic , & in quantum ella dice ad al- 
tri di elTcre quando le compie , ma a me 
« dice poi , 'chc non è . _ 

Ce. Ma fiete voi poi fo’ Marito ? 

Bar. Io fui prjcfumptivè , ma poi venni in 
' chiaro , che aftualmcnte > Si de facfco io 
' non fono . 

Ce. O che parentado c quefto ? 

Vi par capricciofo anco a voi eh ? 

SCENA SESTA. 

y«. 

C/ajfo I e detti • 

tìa. Èva , dov’ è i pennato , eh’ i’vo*. 
Ba.r. V T O buon giorno Cìapo» 
da. fiondi a .Vofignorìa Uccellentifllma : 
or ci mancava i Dottore. da fe , 
Bar. Voi fentite il bel Marito , eh’ io fono • 
Ce. E quali ; io non ho mai fentiti de* Ma- 
riti come voi > ma ail voftro paefe deb- 
ban’ ufare. 

Bar. Io credo , che 1’ ufanza non voglia 
effer più municipale , ma comune » 
eia,. Dico , Signor Dottore . . • 

Bar. Vuoi qualcofa da me ì 
eia. Signornò ,• ma - - 
Bar. l’otrefti dunque andartene , e lafciar.« 
mi difeorrercon quella Giovine , per dar* 
un po’ di ricreazione agli fpirlti . 
f/af O fe Yo’ volete ricriare ghi fpiriti 

difeor- 
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dirc^rete con meco , e la Gea andcia 
via licl . 

Bar, Buono , tu mi faieftl venir 1’ accidia. 
Di grazia vattene altrove j e non tur* 
bare quella grata converfazione . 

€ia. Ma perchè nun ci pofs’ io Ilare in que-» 
Ha grata converfazione , dit’ un pò ? 
Bar, Perchè tu la guaftl-i vattene» vattene. 
eia, .Geva , vattene un pò’ tu . 

Ce, l’ anderò adelfo. 

Sarf Che inciviltà è quella l Lafclatelo dl- 
■ j:e . Come vi chiamate ? 

[ eia, Ciapo mi chiamo . 

Bar, Chi ti domanda di quella cofa ? 
eia, O a chi dite voi ? _ ' 

Bar, Dico a quella Donzella * 

^ Ciaf E io ^ che fono i Donzello tifpondo 
per liei , c dico eh’ ella ha nome Geva, 
che nun aete fentuto quando i’ 1’ 'ho 
chiamata ? come vo’ nun volet’ ailtio , 
quello mi par nigoizio sfornito . 

Bar. E’ vero » che abbia tal nome ? 
da, Tò , e nun mi crede a mene . 

Ce, Signorfine , i’ ho nome Geva • 

Bar, Geva cioè Ginevcra j ma voi altri Con* 
tadini fincopate tutt’ i nomi . 
da. Se no ghi feopiamo, faranno più puliti • 
Bar, Anzi gli llorpiate » 
da, Nq’ ghi vogghiamo llorpiare , s’ c* fon 
nollri , che v’ importegghi ? 

Bar. Ecco quello volito bel nome , o Gi* 
jtevera > dicendo Geva decade ^ e fa brut* 
to fiiono , 

tia. E’ non importa , che i fuono Ila brut- 
to , o bello , perchè chi 1’ ha a fentirc 
ghi piace così. 

Bar* 
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Sar» Gincveta , che in Latino diccfl Junipe- 
la j traggo la fua etimologia ab Junipero } 
cioè dal^inepro • ‘ * 

Ce» Com’adire? 

Cia> A come dice i Signor Dottore j bigna , 
che i Ginepro fia to’ parente 

Bdr. E pregiatevene, poiché il Ginepro è cosi 
nobile, che al pari del Cedro, ( come 
attefta Plinio ) nec cariem fentit”, nce 
vetuftatcm . 

Cf» E così , che volegghi dire ? 

Cia. I’ ne fo quanto prima . 

Sat» Vuol dire , che non intarla , nè invec- 
chia ,’ ficchè fe voi lo fomiglierete nella 
qualità , come nel nome , farete femprc 
giovane , e frefca . 

Ce> Eh chicchè vo’ditc , doventerò ben come 
1’ ailtre , vecchia , c malea . 

da. Così credo , con tutta la parentela dii 

' • Ginepro. 

Bar. E per quello pregio dell’ èlTcre incorrut- 
tibile, e femprc durevole ( come aflerifee 1* 
iftclTo Autore ) tutto di legname di Gine- 
pro fabbricolTene in Spagna il Tempio a 
Diana . 

Ge. Chi è quella Diana ? 

da. L’ è quella , che li batte l’ Onverno da* 
mali vélliti . 

Bar. Diana è la Dea delle Selve , delle Nin- 
fe , e de’ Pallori , il che a voi li conviene, 
che appunto la Campagna abitate . Sicché 
fe voi quella Dea fomigliate nel volto , fe 
nel nome partecipate del Ginepro , con- 
degnamente lì potrà dire , che fetc fatta, 
a voi llelTa Idolo , e-Tempio • 

Uh che belle cofe 1 

eia, 



^ T Z Z 0 * zij j 

Cidt £h chi ha dii letto la fané • ' 

Sar. E non folamente il Ginepro è cosino- 
bile per la qualità del legname f ma per 
aver virtù maravigliofa per curar mille 
mali ) come vuole Avicenna * 

Ce. E i Civenna chi è epghi ? 
eia. Nun enc di quelli Paefi , perche i' 
nun ce T ho mai fentuto alluminare . 

Bar. Son tutti non men falptifcri , che odo- 
rofi la fua feorza , i fuoi frutti , e le fuc 
frondi . 

Ge. e' cgghi vero ? 

da* Sie , le coccole piacciano fin’ a’ Tordi» 

Bar. Se fi abbrucia conforta colla fiagt an- 
sa ) mette in fuga le ferpi , e vale contro 
la pelle ; e la fua cenere ha una tal prero- 
gativa ) che per un’ Anno intero il fuoco 
nel filo feno conferva * 

Ce. Uh , che cuccagna , non aer per un’An- 
no a impazzar’ a accender i fuoco . 
eia. Ghi è y eh’ e farebbe un gran -lifplarmo 
d’ efea , e di zuifanclli , e di prete focaje. 

Bar. £ fe pur quella s’ adopra , vale a rifa* 
nar la lebbra • 
eia. O canchigna • 

Bar. Ed c un balfamo preziofifilmo l’olioy- 
chc fe ne ricava . 

Ce. A dire ; e’ fa anche l’ olio l^ntite voi ? 
eia. Bigna dunque piantarlo in cambio de- 
ghi Ulivi , che enn’ iti in malora • 

Bar. Perciò con ragione da’ Greci il Ginepro 
chiamali Arceuto , quali arceat omnc 
malura . 

Ce. Io non intendo nulla • \ 

eia. £ nè mapch’io. Ora , Signor Dottore» 
quando s’ ttfccgghi di quello Gineprajo f 
fagiuoli Lib» V. K Baj> 


/ 
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irfr. Ultcrlus i prefcindcndo dal Ginepro 
in fe i tutte quelle femmine , che 
lianflo avuto tal nome da lui derivan-. 
te , fono ftate tutte belle , garbate , vir- 
tuofe , Signore grandi , e Principeflc 
-Reali. 

CicCt E tu fc* nata Contadina» 

Ce, Dlfgraizia mia : e di piìi quii , eh’ è 
peggio ; min fon nc anche bella , ne vir* 
tudiofa , nc garbata • 

fia. Sì ve Geva I i’ luin vo’ tante garbatez- 
ze , nè vimiofagginc , nè ti mettere in 
protenfionc di bella , c di garbata vè . 
iar. Di due nobili t vaghe j e gentili Gi* 
nevre , nel fuo celebre Novelliere fa men- 
zione il Boccaccio . 

Ce. I Boccaccia ? Uh che nomi ? 
da. Sta cheta» c’ farà parente di Bocca Vet- 
turino : i’ r ho cognofeiuto . 

Bar, Una fu Gineveisa- moglie di Bernabò 
Loinellmo » che in abito d’ uomo fer- 
vendo in Alelfandria il Soldano , ebbe 
talento di giugnetc a cariche rlgiiar- 
devoli , di veder puniti i fuoi calunniato- 
ri » e di conferyar' illefo 1’ onore . 

eia, E la Gca lo mantierrae così com* eli’ 
ene , veftitada Donna. 

Bar, L’ altra fu Ginevera di Neri degli- 
Uberti , che meritò di eflfere ammirata 
dal Re di Napoli Carlo Primo , c di 
effer data in Conforte ad yno de’ fuor 
primi Baroni . 

da. Oh di quelli Partiti ce n’ enno di 
moliti , ce n’ enno . 

Bar, C’è anco la nota Storia di Ginevera- 
degli Almltxì , dotar» egualmente di bel- 
lezze , 
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• levze > e di fpiiito , che ottenne di poter- 
' fi gluftainente maritare all’amante, an- 
cor vivente il Marito , il quale incau- 
- tamènte in un deliquio graviffimo credu- 
tala morta, come tale feccia feppellire . 
Cia> Air > quando (1 danno certe afcalioni ■» 
di poterne efeir con onore non bigna in- 
dugiare . Vete voi , che non ballò i fcp- 
pellilla , che 1’ ufcctte ? 
jSar. Ginevcra Villafora , c G ine vera Ru- 
' ftici furono due celebri roeteffe i Gine- 
vera Cantofola fi refe illuftre per la . 
Pittura . 

Ce. Come nella Pittura ? 
eia- Che non intendi 1 Ha tu ma’ vifto 
qqeggh’ omini veftiti di cuoio , co il 
Grembiail turchino , che intingono quel- 
lo fpazzollno , che hanno fitto ’n cima 
d- una pertica 'n un bigonclolo di gelTo 
ftrutto , c lo fregono in giìi , e in fu 
per le mura , com’e’ fecian qui ni Pa- 
lazzo una'voiltaf 

Ce, Ah cotefto è far’ i pittore eh ? O be- 
. ne , bene , i’ ho intefo . 

Bar, Ginevcra Nogarola Contefia di Gam- 
bata fu mirabile per clTere nell’ umane 
Lettere verfatiffima , e per lo fcrivere E- 
piftole di gravi fentenze ripiene ._Glne- 
vera PrincipelTa di Scozia fu un’ altra 
bella , c gran Dama . 

Cta‘ O che domin Cara , che aete l’ appaiU 
lo delle Gincverc i ; 

Bar» Se fentifte come ne parla al Canto 
quinto l’ Ariollo l 
Ce, L’ Anodo ? 

Ciju Nò, il Leflò. 

K j» Bar» 
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£ quanto ci dice di quella , compatite- 
Ilei fuoìcafi: pure clla^ mercè del Pala- 
dino Rinaldo . - 

Ce. Eh i noftro Paladino ha nome Gianncl- 

tar. Superò 1’ impofturc , ottenne in ilpor 
fo r amante , c fu Regina . 
eia. £ i Marito fu Rene * 

Bar. Che direte di piìi ? 

eia. Eh i' nqn vorre’ dir’ alltro io • 

Bar. Infine una Repubblica '^intera ambifet 
di chiamarfi CineVera t 
€i*. To . 

Ba r. Ma quello non è tutto • 
eia. O confiderate quanto c' è da durare • 
B^r. Ho detto folamente quel poco , che 
così mi fon ricordato . 
da. Eh v’ ate bona m armeria . Ora, Geva • 
Bar, Sicché , Gincvcra , voi vedete che fin- 
gelare , che preilofa , che falutifcra de- 
jivazione ha il vollro nome , e quanto j 
quelle , che ebbero fortuna d’ averlo , fu- 
rono famofe • 

da. E ancp la Geva è famofa ; i* me n- ay- 
veggo a tagola . v. 

jfar. Rallcgratevene con voi fteffa , 'che ave- 
te un bel nome • 

Ce. V r ho caro , perchè a dirvcla mi piqcea 
poco . 

£ia. Ora , Geva - - 

Bar. Chiamala Ginevera > come dei , tu le 
fii torto » Sentite Ginevera galante , come 
cofluì vi chiama Geva > non lifpondete > 
a quel modo s’ emenderà . 
jpf. Penfate s’e’ li può divesaare ; ghi h^ 

' >prcfo quii i^péo oramai « 


tby Gobglé 


da. 



eia* Oratuai forniamola ì va un po' via , e 
Gea j o Gineera | che t* abbia a e^e- 
re < ^ 

Bar, Ma alla fine chi fei , che coti gli cp> 
mandi ? 

da, Perch’ i* credo di pdtegghi comandare , 
i’ credo . 

Bar. Ma qual’ autorità precifa hai fopta dà 
lei ? 

eia. L’ aittorità ricifa } eh’ i’ ho fopra di 
liei , ene , che l’ c me’ Mogghle . 

Bar. Tua Moglie ? non fapevo tal cola • 

C/a. Sì bene , me’ Mogghic ; eccolo detto , 
perchè vo’ lo Tappiate . 

Bar» Tanto più dunque, fé tu avelli creau- 
za , doyerefti levarti di qui quando vedi , 
che ci Tono altri » 

Già. Signore , io Tono itiailcceato , mi co~ 
noTco da per mene , ma i’ Yo’ che U 'Tc 
ne vadia o liei | o voi • 

SCENA-SETTIMA. 

' lucìnàÀ ) e detti » 

tac. H i Slg» ConTorte , che vi di- 
V_^# vertite per quello Giardino eh? 

Bar. Vi mancava quello incidente . 

eia. Signora sine , i voftro Marito c ^qui- 
' nc , vuoi cicalare colla me’ Mogghie , 
vuol che la lì chiami Ginevera , e ha 
Tatto una filallrocca di Ginevctc , e in 
concTufione ' vuoll eh’ i' mi lievi di qui 
io , e llaccl lui . V ' 

Lue. Palla tua> Moglie^ 

K } da» 
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[ , fi4. Signorafinc . 

X»c< Ma ) Signoi Marito , ammiro la fua 
novella disinvoltura in faperc introdurli 
in un tratto con tanta familiarità colle 
Donne . 

, Bar. Con quell’ ifteflfà appunto , che voi 

difeorrete confidentemente con gli uo- 
mini , e non volete', che io v’impedif- 
ca , c mi mandate altrove ; crederei , che 
cjuando ancor’ Io foli medefimo , 'dovef- 
Se militare l’ iftelTa ragione , e che toc- 
caife a partire a V. S# ’ 
eia» O fie , ognuno ha da fare i fatti fua 
fenia fuggeftione in fanta pace . Geva , 
perche quella Signora , fecondo i patti , 
fiando qui tu, nun fen’ abbia a ir liei , 
vattene un po’ tu, che fu vi fon cento 
cofe da fare . 

Ce. Serfme , i’ vone'. Signora , comand’ 
ella nulla? 

lue* , addio Geva. 
da. ‘La dica Gìnevera , perchè I Signor 
Dottore nun vuoil , eh* e’ fi dica Geva. 
l„c. Scufi , Signor Dottore j tu hai ragio- 
ne * Addio Ginevera j ma vien qua : che 
creanze fon le tue , non auer detto a 
mio Marito, fe comandava nulla ancor 
lui-^ 

€ìa. UhslJGevaj bono vè, impara le cri- 
anze. 

6t, Comand’ ella nulla , Signor Dottore ? 
Mar» La vofira grazia , e non altro, Madon- 
na Ginevera . 

Ge. Bondt a Vofionoria. via 

da. Ora, i’ vorre’ ir via anch’io, com’ ho 
io a fare per partirmi con ctijinza f 
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JSaft .Faiai come ora fo io : Sijrnora Con- 
■ . forte , la reverlfco frc vedrò il Srgjiot 
Orazio ) dirò , che ella qui nel Giardino 
1’ attende . via 

eia, O. quello è un Marito garbato, porta 
infin r imbardate • 

X«c. Andate forfè a' ritrovare altrove la Gi- 
nevera , ehe di qui s’ c partita ? 
da. Va dalla Gevà ? Sionora , fe ella nun 
' vuQp ailtro, vorre’andar’un po’ fu anch’io. 
Zite» Forfè dalla, Geva.^ Và pure, niafenti 
fc a forte vi fia il Sig. Dottore .. , 

Cia> Che ho lo a fare ? 

Z#c. Torna fubito indietro , e và altrove. 
Cia> Buono ; i* vò fu appofta , perch’-c’fe ne 
vadia lui » . 

Z«c. Sei pur poco gentile .* 
eia» Eh i’ fon rubido io , mà dov’ è la' mé’ 
Mogghie vi vo’ ftar’ anch’ io fe ghiè pof- 
fiole . via 

tue- 11 mio Procuratore s’ è melTo a fate 
il salante • 

$ C E N A’ Ó t t A V ^ . 

< • 

JfabcU'a y e Zttcìnda , ' 

• • • « 

Ifa. Q Ignora Lucinda , v’ho put trovata 
i3 vòlta . : 

Xmci Facciamo a cercarci . 

SCENA NONA. 

m • 

Oraiio in difpartCy e detti* 

Ora* T E volpi fi configliano . 

Ifa. I à Con anfietà v’ attendea . 

" K 4 
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thc. Mi parcvan mille anni di icffituìtvi 
quella volila Lettera , per la quale mi fon 
trovata in ansrudle col Signor Orazio • 
Ifict'Mp ne difpiace fommamente . 

Xtic» Egli infofpettito per avermela in mano 
veduta , voleva faper di chi era t io co- 
ftantcfhente il negai per non ifeoprirvi , 
ed celi fdegnato paitilH . 

(/t. Adunque Lucinda è innocente » Ifabel- 
la la rea j ma Federigo parlava amorofa- 
mente a Lueinda # 

Mi duole', che per me abbiate avuto 
limile incontro , 

l*»c« Non faprcl . Orazio finalmente xelle- 
rà da me (incerato. 
ìfa. Ritrovafte poi cos’ alcuna ? 

Itic, Subito ritrovai chi la fcrifle . 
ìfa, E chi fu ? 

lt*c> Sta m quella Cafa , c non è molto ) 
che da me li partì . 

- ìfa. Come li chiama ? 

I»c. In verità'non ebbi avvertenza di do- 
mandargli del nome. 

1 / 4 . Senza dubbio fu Anfelmo : ah che e<»li 
folo abita qm con Orazio , c poc’ anzT il 
vidi favellar con Lucinda; da, fe Vi rin- 
* grazio doppiamente , c Signora , di quan- 
to per me vi compiaccde di fare , ancor’ 
io ebbi qualche rifeontro , che abiti in 
quella Cafa chi quella Lettera fcrifle, a- 
vendo del medelimo ( non è molto ) ve- 
duto altro carattere di frefeo formato . 
lm> Vedo in qua venire Orazio, Ifabella, 
voglio partire. 


SCENA 


Di: ■ 



T E It 2 (9; 2i$ 

■V, 

SCENA DECIMA. 

Orario ) t dette • 

Ora» al mio arrivo vi partiti > 0 

A Lucinda ? 

Zuc» Perchè non hò cuore di rimirare uno , 
che nella fua mente può concepir dubbio 
della mia oneftà , della mia fede • 

Ifa» Temo della comparfa di mio Fratello» 
da /f . 

Ora» Come volete, che io pofla non conce- 
pirne fofpetto , mentre fento , che amo- 
rofamente vi parla ? 

Lue» Come volete , eh’ lo pofla ritenere un 
piefontuofo , che non mi favelli ?, 

Ora» Non è poflibilc , che alcuno fi azzardi 
a parlare in quella forma ad una Dama , fc 
prima non abbia avuta feco precedente in- 
telligenza amorofa* 
lue» E pur fu così » 

Or» Non può ftare » 

Lue. Non poflo dirvi altrlnrenti * 

Or. Perchè dirette nuove menzogne • 
lue. Tant’è, per non più fentirele voftre 
inwlutte querele , di qui m’ allontano, via 
Or» Parti pure , ingrata Lucinda , che dal 
mio cuojee per mano dello fdegno cancelle- 
rò la tua effigie, che già Amore v’ impref- 
fé i e tu Sorella , indegna dieflcrmi tale , 
<rhe del pari mi offendetti , e 1’ onor nort 
curatti , macchia sì> vergognofa laverai 
col tuo fanvue » via 

^a. Mifeia iTabcUa , cd in qual peffimo 

j; 5 «on- 
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concetto appreflb il Fratello , e forfè anco» 
xa appreflb il mìo Benefattore , innocente- 
mente mi trovo ? Come poflo mai per giu- 
■ •• fliiìcaxmi appreflb all’ uno, e all’ altro por- 
tar colla neceflaria chiarezza le mie difcol- 
pe ? Pietofiflìmo Cielo , tu , che per via si 
' ftravagante in libertà mi ponefti , cheti 
mio perfecutore levarti di vita , la mia in- 
nocenza aderto proteggi» A te , che la can- 
didezza del mio interno rimiri , a te folo 
fon noti i mezzi efficaci per farmi apparire 
innocente tal quale io fono, che opprefla 
da tante angurtie non fo nel cafo prefentc 
a qual refoluzione appigliarmi » . 

«CENA DECIMAPRIMA. 
Camera di Federigo. 


Federigo folo . 

I L Poteftà tutto cortefe, forfè perfuafb dal- 
le calde raccomandazioni di Orazio , mi 
ha arterito , che non farà Caufa , nè Pro- 
certo dell’ incontro , che ebbi con i Fami- 
gli,-! quali con un femplice paraguanto 
accordati, non ne daranno querela»ln fom- 
ma io ho ad Orazio querta nuova obbliga- 
zione , perciò tanto più è neceflario , che 
appreflb di lui mi finccri dì quanto ha di 
me con ragione dubitato , e da lui buon’ 
- • amico partirmi j finirò dunque di fcrivere 
la Lettera già incominciata : fi porte a fcrì^ 
•vere» Ma, che rimiro 1 Sotto a quanto 
già fcrifli ci trovo aggiunta una riga di 

«7 oo c» 

«Itra mano ; ( legge ) le Dame nobili 
c SM trddifcotio • Q^cfto è il carattere della 

Dama 
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Dama imprigionata , c da me foccorfa : 
adunque è quella , che aveva in mano una 
• , mia Lettera 2 a tentai di parlare. Ma 

^ fe è quella , come non mi volle afcoltare ? 

C con tale dillftima di .mia perfona partifli , 
c di più è amata da Orazio? Può cfler però, 
che ua amata da lui , ma checlla.non cor-» 
rifpònda al fuo amore i ma in tal cafo > 
come potrò amarla | fenza mancare a’ miei' 
doveri coll" amico • 

I » - • » 

• ' * 

SCENA DECIMASECONDA . 

V • 

a % 

, « 

Lueinda y. e detto • 

■ lucé Imè y dove m’ inoltro } fi fugga 

coftui , unica cagione y che Ora«» 

. zio abbia fofpetto di mia Perfona . 

Fed. Signora > e. perchè cosi dalia mìa prefen» 
za fuggite ? 

Lue- Perchè così debbo per non incontrai» 
i* altrui fdcsno , e porte in dubbio la * 
mia fede > . la mia' cofianza . 

Fcd. Ma ricordatevi in quale impegno voi 
fiete con me . . . 

J.ue» Con voi non mi corre altro impegno , 
che r odiarvi , e fuggirvi # 

Ftd> E pofsono in tal forma le voftre parole 
efier contrarie a quanto fcrivete? 
lue. Io vi ferini ? . , • . 

fcd> £ quante Lettere : e bene apprelTo di 
me le conferve . 

SCENA DECIMA terza'» 

I 

JfabeUa in difpàrte y e detti,. 

I lyit* O” qtial EorclUero difeorre Lu- 
' Ocùida> - ' . 

' K 6 


I 


DIgHized by Gcx^le 


2ii urrà 

l»c. lo non fo d’ avervi fcritto giammai ^ 
Ted> Ma per convincervi in fatto , fenxa che 
1’ altre vi moftri , rimirate quefto foglio • 
Quefti fon pur voftri caratteri aggiunti fot-. 

. to de’ mici : leggetegli ; 

gli di la. Lettera fuddetta» 
lue» legge» Le Dame nobili non tradifeono» 
Eccogli letti . 

Jfa» O me felice , che fento ? 

yed» Gli offervafte ? 

lue» Gli ho bene olTervatl • 

Fed» Adelfo , che dite ? 
lue» Che non gli ho fcritti ; che quefti non 
fon di mia mano « 

tfa* fuori » Così è j o Cavalicro ) ed io po^ 
^ far fede , che quc'fta Dama nè a voi | 
nc fu cotefto foglio vi fcrilfe • 

Lue» Lodato il Cielo, che a tempo giungcftc. 
Fed. Chi dunque ci fcrilfe ? 

Jfa. Quella , che da voi fu genetofamente 
fòccorfa , c che s’ impegnò a corrifpon- 
dervi coi più teneri affetti . 
fed. E poi mi' tradì* 

jfa. Leggete ben quei caratteri aggiunta 
fotto la voftra Lettera incominciata . 
fed» Già pur troppo gli lelli , ma purtrop- 
po divcrll ffa quanto dicono , in voi ne 
fpcrimcnto gli effetti . - O ingrata . a 
lueinda . 

'lue» £ j^ur l’ ha con me . Io non vi fon gra^ 
ta , ne ingrata , non vi amai , non vi- co- 
nofeo y nè fo quel y che vi dite » 

Jfa» Signore , ha ragione quefta 'Dama , e 
a torto voi di lei vi dolete . 
fed» Ella ha ragione , ed io , che fon T ofw 
fcfo , c li txaimo j fono anco il rimprove- 
rato » 
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tato • Or Yol , Signora » che fetc si bene 
informata di tutto y diiciogliete uh po' 
qiiefl’ enigma . 

l/<t> Mi farà faciliflimo • Sappiate » che o « 
e non Lucinda , fcrilfe fu cote Ilo foglio « 
Lue, Sia ringraziata la fotte y che pur li è 
trovato chi ha fcritto • 

Ttd- Voi fcrivefte fu quello foglio ? 

Jfa. Io fui quella • - Oh quanto bene fceU 
fì r amante fenza vederlo • da fé 
fed» Dunque voi fete -- 
Ifa» Io fon quella da voi foccorfa i che vi 
ho 1' obbligo della vita • 
fed> Se quello e vero y o miei fervigj trop*» 
po bene impiegati per oggetto si caro ; 
daje • Ma in qual maniera quell’ altra - •• 
l»ct Eccolo a me di nuovò * , 
fed» Una mia Lettera poc' anzi mplltom'^ 
mi ) cutiofa di fapeie chi ad effa la 
fctiile « 

lue* Me la diede quella Dama * 

Jfa. Sì ) io a lei la diedi , perchè mi favo- 
tifse ritrovarmene 1’ astore così da me 
fofpirato , non volendo ad alcun* altro di 
Cala fidarmi , per timore di Orazio t 
tue* Vedete voi y che di me non potetq 
lagnarvi ? - v 

Jtd* Retto llupito • 

a 

c # 

. *« « 

SCENA DECIMAQUARTA . 

• * • 
f 

Orario in ’diffarte , t detti • 

Jfa. T7 Pei chiarezza maggiore eccovi con 
quella tutte l* altre Lettere da voi 
già inviatemi y che appiedo di me con 

. gelor 
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gclofia cuftodifco j efaminatclc puE^ fc 

fon voftre . 

gli mojìra diverfe Lettere . 

Ted. Per tali le riconofco , ed a voi una voi^ 
tacnnofciuta Ifabella ratifico l’impegno 
di Tempre amarvi . 

7/<*. Io pure inalterabilmente il confermo , 
Tempre più ringraziando il Cielo , che m’ 
abbia fatto Tcorgere una volta. > c cono- 
fecre il mio caro Benefattore > con di- 
, Tobbligarmi con tanta Toddisfazione da 

- • quello , che aveva in voftra vece Tuppofto . 

Or. Che novi amori fon qucfti ? dafe. 

Lue. Orsù, quello mi par negozio aggiuftato • 

Or. fuori . Federigo , alla prima offeTa la 

feconda^ aggiungefti . , . 

Lue. Oimè , dilli male • 

Or, Dianzi t’ afcolto voler corrifpondenza 
con Lucinda , ora trattar d* amori con 
Ifabella • lo t’ accolli in mia Cafa fug- 
giafeo f parlai in tuo favore , ti libe- 

- ral da ogni pregiudizio , nel quale eri 
incorfo , perchè in tal guifa fenz’ alcun 
riguardo operalll ? Partiti prontamente 
da quello luogo , che fe in quello ti 
àfilcurai , in quello non voglio offender», 
ti , ma fuori di qui , ovunque io t’ in~ 
contri , faprò prendermi quelle foddisfa» 
zioni più proprie ^ per l’ adempimento di 
quanto mancalli j c tu malvagia Ifabel- 
la preparati a pagar la pena delle tue 
nuove follìe . 

Lue, Troppo gli preme | che Federigo non 
ami Ifabella, contralìegno > eh’ egli n' è 
amante * dx fe . 

fed, Signor Orazio y io nacqui Cavalierp , 

ma 
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■' ma perchè quefto folo carattere non ba- 
tta per effer tale , procurai colle nobili 
azioni di farmi non folo incapace di 
offendere T onore altrui , ma d’ abilitar- 
mi Tempre a qtialfivoglia cotto a difen- 
derlo . Non rapendo cni Ila Ifabella da 
me a cafo udita lagnarli , come piìi.dif- 
fufamente dirovvi , la confolai , la foc- 
corfi , e a tale effetto fono molti gior- 
ni , che mi trattengo in quetto contorno * 
Ifa. Ed io trovandomi in tal modo obbliga- 
ta a quetto Gavaliere , benché da me non 
vitto , nè conofciuto , m’ impegnai per 
una tanta gratitudine , che fola del mio 
amore fu madre , che non averei avuti al- > 
tri affetti, che per un tal mio Benefattore sì 
grande, e di non pigliare altro Spofo . 
hd. Se il voftro amore dalla gratitudine ( per 
quel poco , che a prò vottrof operai ) traffe 
r origine, l’ ebbe il mio dalla pietà , della 
quale per tanti capi eravate voi meritevo- 
le , e giurai di non amare altra Donna , 
nè voler con altra accoppiarmi . Ed Io fon 
tale , o Signora , che non averete a fde- 
gnarvi d’ unirvi meco di parentela , men- 
tre per altro ciò non demeritino le molte 
mie imperfezioni , e non me lò neghi il 
confenfo del Signor Orazio , che meco 
fdegnato fi moftra , ed ha fopra di voi 
queir autorità , che a me benché ignota , 
a venerar fon tenuto. ‘ ' 

Or. Come quetto folfe , avrebbe qualche mo- 
"tivo di placarli II mio fdegno , ma non fon 
ben chiaro di quelle Lettere , che ditte Ila- 
bella y che da voi le furono fcritte . 

1/4. Nell’ iftelfo modo , che generofamen- 

tc 
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tc Federigo mi trafmeflc cibo per rlfto- 
tarmi , m’ inviò anco fue Lettere , come 
egli ebbe le mie , giacche fe altrimenti 
non ci era pcrmeUo di vederci , nc di 
parlarci , alntcno vicendevolmente ci con- 
folavamo in tal guifa , fcrivendoci . 
fed, E fappiate , che avendo ^abilito d’ ef- 
trarla una volta dal carcere t in cui da quel 
mal Cavaliero^ che mal non conobbi ) ve- 
niva tacchiufa , intefo , che non era in 
Faefe , con due miei Servi > non men d* 
armi forniti , che di coraggio , mi era pec 
tal cagione verfo quella Cala inviato , 
quando fuccelTomi il cafo di dare in quella 
malnata Sbirraglia, colla quale mentre 
fcaramucciavano i Servi ^1 vollro Giar- 
dino m* inoltrai , voi lì impen fatarne nt e 
trovando , mi convenne ( non fapendo chi 
' folle ) celare l’ intero motivo di tal mia 
tomparfa, dubitando in fine , che non folle 
voi quel Tiranno I che così maltrattava 
Ifabella • 

tfa, Ed io poi da voi liberata , yedendo a 
cafo le Lettere da me fcritte a Federigo in 
mano di Anfelmo , c dal medefimo fen- 
tcndo dire a voi , che erano fue , credei, 
che egli fofiè fiato il mio benefattore , e ^ 
perfuafa dall’ impegno, 'già prefo , mi dif- 
pofi come tale ad amarlo . 

Fcd. A me pure fuccelTc l’ ifiefib , che ricer- 
cando d’ Ifabella in quella Cafa , per ar- 
rivare una volta a vederla , una mia Let- 
tera In mano di Lucinda vedendo 
Lue* Ecco In Ballo Lucinda* 

Fed. La credei la Dama da me fovvenu- 
ta I e in confeguenza quella > che 
' di 
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dì amare eternamente propofi • 

Dun<)ue ió non mancai , a me ftefla ^ 
c non ofFefi voi , Signor Orazio > c fe vi 
n^ai di moftrar quella Lettera , fu perchè 
cflendomi ' da Ifabella raccomandato il 
fcgreto , che appunto voi noi fapeftc ^ 
' contuttoché una giuda gclofia mi perfiia- 
deffe il contrario , non volli in modo al- 
cuno mancarle , c tni gettai in tal cafo a 
continuare la finzione d’ effer Moglie del 
mio Procuratore j per torre di mezzo 
con quello apparente forte motivo T av- 
viato* contrattò . 

Pr» Riconofco rintegrit.à di voftra fede,ficco- 
me voi Tetterete bene appagata della mia • 
Lue* Per anco non ho tal rifeontro • 

Orf Ora ve lo do indubitato . 

Lue» Quetto è quello , che io bramo • 

Or» Sappiate ) che Ifabella è mia Sorella | 
.e fe per tale finora non la palefai , così 
infinuò il fofpetto , ch^ cj>bi di crederla rea 
di ciò y che or la ritrovo innocente . 
lue» Come Ifabella è Sorella d" Orazio fo- 
no a pieno Soddisfatta . 

Or» Quindi ammiro la vottra gcnerofità , o 
Federigo > e fc quetta in voi , e una giuda, 

. e ben dovut;i gratitudine in mia Sorella 
prodiiffcro sì nobili fentimenti di recipro- 
co affetto , io mi reputo fortunato di dar- 
vela in Conforte , quando tale fia il vo- 
ftro penfiero , fenx^ altro atteftato , pur 
troppoien chiaro di vpttra nobiJ condizio- 
ne dall* opre voftrc , che me la fanno ba** 

^ ttantcntcntc conofeere • 

Fed» Altro maggior contento non potere ap- 
‘ ^ortaj^mi ^ S^, Orazio , col magnanimo/ 

* . . ' I con- 
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confenfo , che ora predate > che fia mia 
■ Spofa -Ifabella , oltre un’ obbligo si di-- 
• ftinto > che contraggo con voi , per la fe- 
de , che avete di mia petfòna • 

Cominciò mio Fratello dandomi la li- 
bertà fofpirata , ed ora in permettere , che 
queda tutta confacri a’ vodri cenni in di- 
venirvi Conforte , fìniTce di farmi felice ♦ 
Or* Non più , datele la dedra . 

% é 

* » 

SCENA DECIM AQUINTA . 

Anftlmo in diffarte > r detti . 

jPfd. Tj Ccola,.o mia Signora , unita al 
cuore . 

Ifa. Vi porgo la mano , non meno in fe- 
gno di Spofa amante', che di Serva of- 
fequiofa . ' 

Anf fuori • Quella Signora bella , che mi 
vehide a far tanti vezzi , e tante fmorfic 
dintorno , che m’ eravate tant’ 'obbligata , 
eravate gelofa della Geva , vo’ pigliate 
un’ altro voi ? 

Iftt. Scufatemi , Signor' Anfelmo , rlcono- 
fciuto r equivoco, che aveva prefo della 
vodra perfona , dò la mano a chi deb- 
bo , come averei data a voi > fe folle da- 
to dovere . 

« 

Sicché VOI mi volevate bene per di- 
fgrazia , e perchè voi allora non avevate 
trovato meglio , io ho intefo # 

Or. Non vi paja poco , che abbiate avuto 
quedo onore d’ elTete dato amato in ifcam- 
blo da una mia Sorella . 

O fentite , che grand’ onori 1 
lue. Godo doppiamente , o Ifabella , dell’ 

cfito < 
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cfito felice de’ voftri amori , mejitre ve- 
do voi contenta , me libera da ogni fofpet- 
to in udirvi Sorella di Orazio ; e lui chia- 
lito del credexmi amante di Federigo , al- 
lorché egli ìà, me fupponcndo la voftra 
petfona , meco amoro fa mente parlava . 

Or- Signora Lucinda , fc voi riflettete al 
grand’ amore > che vi ho portato , non vi 
parrà improprio , che io fia flato gelofo > 
come pur voi di me foftc ; onde cflen- 
do nel medefimo cafo , mi lervirà la vo- 
flra per mia difcolpa , conchiudendo a pro- 
. va ambedue , che un gralTd’ amore ebbe 
fempre per figlia la Gelofia -- 

SCENA DECIMASESTA. 

Bartolo , Cìafo > Geva , e detti* 

P Er togliere dunque d’ intorno al 
noftro cuore una figlia sì tormcn- 
tofa , ultimiamo i noftri fponfali con dar- 
mi la mano di fpofo . 
lue* Eccovi la delira , che già vi promifi . 
fi danno la mano . 

Cia> Oh , Signor Dottore , che fete luccn- 
ziato eh ? 

Gf. La voflra Donna pigghla un’ alltroi 
che fi poflbn fare quelle cofe ? 

Cia, Tu ne vedrai delle più belle , fe la du- 
ra come l’ha avviato. 

Ba r. Lafciatela fare , che io fui Marito me- 
taforico > Se ad certum tempus. 

CU. Ah , v’ cri Marito Prigionalc eh ? i’ ho 
’ntefo . 

Anf. Nò > gli era a Fitto . 

Ge* 
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-Cr. Che cl fo,n di quefta razza di Mariti? 

Or. Tacete voi altri, che non confapevolt 
del tutto, dite mille fpropofiti. 

Ce. Signora , vo’ pigghiate un’ ailtro Mari- 
to , che non vi piace piìi quello ? 

lue. Perchè tale non è mai (lato. 

Cf.'Non maravigghia. E la volita Dama, 
Sig. Orazio ,, perchè la lafciate voi ? 

■ Or. Quale ? 

Ce. Quella quine , eh’ i’ trovai con voi . 

Or. Quella è mia -Sorella , ed è Spofa di 
quello Signore. 

Ct. Oh che imbrogghio l Ma nuneri voi 
Dama dii Signor Anfcilmo ? 

Jfa. Ero allora , chr lo credei il mio bene- 
fattore . 

Ce. Ma che eri cieca , che fcambiavi quello 
Giovanotto a quii Vecchio cucco eh? 

\dnf. Che vecchio cucco , pettegola fgra- 


ziara . 

Or» Orsù , non più vani difcorli . Si peni! 
adeflb a folleggiare quello giorno felice , 
in cui ebbero cuna le nollre comuni alle- 
grezze, le quali fé furono finora prolun- 
gate da’ varj fofpetti , gelofie , e timori , 
quelli non furono altro , che un faporito 
condimento , che ce le refe più care , e 
n* abbiamo r obbligo alfabella, e a Fe- 
derigo , che le cagionarono \ per clTere Ila- 
fi OLI AMANTI SENZA VEDEKSI. 

ì t f 
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